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LO STAMPATORE 


«t Leggitori. 


A feliciti incomparabile del no » 
flro Secolo , appellato giujìa- 
mente il Secolo delle Lettere , 
e del buon guflo , mi dà co - 
raggio a far ttfeire dalle mie 
J lampe una collezione di feelte 
jyijfert anioni , prodotte da Tcrfonaggi di 
buon nome , e concetto , appreffo tutto il 
Mondo Letterario . Col fola far menzione di 
alcuni pochi , cioè f di Carlo Sigonio , Ono- 
frio Pantano , Gerardo Vojfio , Van-dalle , 
Giovanni Sarto , Paolo Merula , Albertino 
Bariffonio , Montfaucon , Abbate Banier , 
Lucio Fauno , Poggia Fiorentino , Felice 
Contelorio , Ale ff andrò RoJJino , Clero , Tom-- 
mafo Rainerio , Giovanni Servilio , Ptfo/o 
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Manni , Giovanni Lami, Carli , Manuzio ^ 
Giulio Minatolo , Ludovico Antonio Mirato- 
ri , Cairn et , Dupin , e di alcuni Autori 
delle Accademie non piu ftampati in Vene - 
37/ar , ft può congetturare qual fia per effere 
quejla Raccolta accomodata ai fiudj che cor . 
tono . Verferanno quejìe pijjerta^ioni fu va- 
rio genere , e tratteranno molttplici materie 
di eruditone , le quali non potranno reca- 
re fennoncbè profitto , piacere , e diletto . 
Alcune preduranno lo fiudio della venerabile 
Antichità , sì per quello riguarda alla Re- 
ligione delle Nazioni , sì per quello concer- 
ne alla Letteratura ., al co fiume , e alla vi- 
ta militare , e civile . Altre formeranno lo 
fiudio della Cronologia , della Geografia 
e della Storia . Ve ne faranno di quelle che 
avranno di mira la fola Filofofia , e di quel- 
le che efporanno le Matematiche . Taluna 
tratterà di Mitologia , e t aiuti altra ver ferà 
ff* belle Lettere . Vi farà il fuo luogo per 
vedere lo sbaglio di alcuni viaggiatori , co- 
me parimenti per e f aminare varj punti di 
Genealogia . Le cofe Teatrali, li Baccana- 
li , e li Giuochi ci faranno prodotti ; e in 
fomma il fine di quefiq mia collezione è 
di ammaffare il più bello , il più utile , e 
dilettevole , sì nelle Scienze, che nelle Arti . 

Aggradtfca il cortefe Lettore quefia mia 
debole fatica ; e fperando non gli farà dìfag- 
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gradevole queflo mio muovo penja mento , mi 
luftngo di trovarlo favorevole , onde concorra 
ad animarmi alC intraprefa , e -compimento 
di detta opra . 
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DELL’ ORIGINE 

. D E L L’ 

IDOLATRIA 

^ -*^r*”*-*r*‘r 

DISSERTAZIONE I. 


7. D. ^goflino Calmet. 


Ue o tre fornenti dell’ Idolatria 
ci propone P Autore del libro 
della Sapienza : la prima ( cap % 
14. 15. ) è f amore mefcolato 
col dolore di un Padre afflitto 
per l’immatura morte del fi- 
glio . Egli per cercarli alcun follievo , una 
ftatua erefle al figlio fuo, a cui infieme col- 
la famiglia refe onori divini. Di privata la 
fuperftizione divenne pubblica , e d’un N’u- 
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me d’ una fola famiglia , pafsò a farli b$n 
tofto un Dio d’ un intera repubblica . La fe- 
conda ( Sdp. 13. 14. ) è la beltà fingola* 
re dì alcuna fcultùra , cui gli lìbiti uomini 
ben degno fegeio della Divinità giudicaro- 
no .v La- terzi { Sap . i f. 7. 8. ) che è quali 
la ftelfa , è allora quando un modellatore 
una fìatua bene', e maeftrevòlfnente formò , 
c come una Divinità confacrolla . Calvino 
JnJlitS. i.c. ffì.§. 8. per alzai* bandiera con- 
tro al libro della Sapienza* ed èfcltfdérlp ddi 
numero de’ Canonici , ha pretefo che 1 ’ Au- 
tore fi fia ingannato alt’ ingrolfo nell’aire- 
gnare 1 * origine delf Idolatria , e che il fuo 
lenimento l'opra di ciò fia falfo , e r: di- 
fenderfi imponibile : donde conclude chi e* 
non è fcritto per ifpirazione , elfendo l’er- 
rore coll’ ifpiraziònre del Divino Spirito in- 
compatibile . 

Per liberare da tale ingiuria il Sacro Au- 
tore , e inlìemc inlieme la Cftiefà tutta che' 
l’autorità del libro còme divina riceve,- noi* 
ibbiamo intraprefo quella Diffcrtazione , nel-' 
la quale andremo efaminando le Varie' for- 
genti dell’ Idolatria , e faremo vedere nari- 
clferfi l’Autore nemmeno un fol punto dal- 
la verità dilungato , é non aver giammai 
pretefo di farci un'efa‘tta enumerazione di 
tutte le forti d’idolatria , nè préeiiàmente 
additarci la primièra oricin di quella; aven-' 

doci 


doci (blamente propofto alcuni efetnpli di 
quella Idolatria materiale , la quale confitte 
nell’ onorar come! Dei uomini già morti , 
e ftatue infenfate di marmo . Quell* ultima 
forte d’ Idolatria è pili recente di quell» 4 
che confitte nell* adorazione degli lpiriti 4 
degli aftri , e degli elementi . Quello è quel* 
lo, che noi andremo dimoftrando* 

Gli Epicurei, e tutti coloro, i quali al* 
cun fittema di religion naturale inventerò* 
no, ftabilifcono chel’nomo folTc a cafo crea- 
to, ficcome ancora il retto del Mondo , e 
che a cafo, e a poco * poco all’ufo della 
favella, alle leggi della vita civile, al culto 
degli Dei , ed alla Religione fi avvezzaffe 
Quello , che ha prodotto gli Dei altro non 
è flato che la ulpérllizione ed un vano 
terrore , fecondo il fen ti menta d’uno di etti : 
( Stazio Tebai. lìb, 3. ) 

Frimai in orbe Deor fecit timor 

Ed Orazio: le leggi, e la giuttizia debbono 
l’origine loro al timore della violenza , e del* 
l’ ingiuftizia : 

Jurà inventa meta iriiufli fattore necefu 

‘fl 

1 % /' , 

Confufi gli uomini da fantafmi , dice Lui 
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eresio lib. 5. de rerum natura , a lor capriccio 
gli Dei fi fabbricarono . Vedendo effi in fo- 
gno uomini , che gli altri di gran lunga for- 
paffavano colla loro ftraordinaria e fopran na- 
turale beltà, e grandezza, dimando veramen- 
te efiftente ciò che vedevano , e non trovan- 
do cofa fimile nella natura, prefero a farfegli 
Dei . Quindi per l’univerfo tutto erger fi vi- 
dero le Statue, i Templi, gli Altari . Dall' 
altro canto il regolato moto degli Afiri , lo 
fplcndore, la beltà, e grandezza loro feduffe 
una gran moltitudine di popoli, i quali in- 
capaci di comprendere la ragion naturale di 
fimil fona d’effetti penfarono ,. che da un 
effere onnipotente fofle tutto ciò regolato, 
o che almeno gli A Ari medefimi foffero al- 
trettanti Numi , la potenza de’quali fopra 
gli uomini tutti fi efiendeffe., 

Ma quanto erravano mai quelli Filofofi 
nell’origine della religione! Certamente non 
l’interefle, non l’ignoranza, non il calo im- 
prese negli uomini l’idea della Divinità , e 
la conofcenza di un- effere potentiffimo , 
che ci domina. Quefia idea , e i primi fe- 
mi della religione gli portiamo noi fin dal- 
la nafeita nell’anima nofira altamente fcol- 
piti . La ragione gli perfeziona ,* la grazia 
gli accrefce . Se vogliono gli uomini perfua- 
oerfi dell’efifienza di un Dio , non hanno 
che k a confultar fe medefimi , .rimirare le 

crea- 
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creature , afcol car ia ragione. tJna delle prin- 
cipali forgenti dell’Idolatria egli è dunque 
labufo che alcuno fa de’lumi luoi naturali , 
l’ignoranza volontaria, e la pigrizia di efa- 
minare , e di coltivare quei femi di verità , 
i quali entro a no'i medefimi fcolpiti fi. tro- 
vano . * v 

Il dotto Porfirio grande avverfario della 
Religione Criftiana ben comprendendo qual 
Vantaggio ritraeflero i Difcepoli di Gesti 
Crifio dagli empi ridicoli , e favolofi princi- 
pj della materiale Idolatria , un fiftema di 
Religione inventò più probabile, e più fpi- 
rituale , di quello che i Gentili 'comune- 
mente ammettevano. Egli fi appoggiava al- 
l’autorità di Teofrafio (*), il quale defcri- 
Vendo la Religione de’primi uomini , ne dà 
un idea molto differente da quella fuperfti- 
zione, la quale fu dopo inventata . Prima, 
dic’egli , non fi adoravano Statue , non fi 
offeriva alcun Sacrifizio cruento , non fi ve- 
devano, nè Templi, nè Altari , nè Sacer- 
doti . I nomi, le genealogie , le difti-nzioni 
di Dei differenti , fono cofe di frefco in- 
ventate. Un folo, e primo principio fi ri- 

A g cono- f 



(a) Vedi Porfirio '4* abflinentia animai. , e pr e f- 
Jo Eu/ebi 0 Vra/par. Evanv. /. i. /. , e a l. 
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Conosceva , ed a quello ii dovuto ©norcren* 
devafi, ed una (incera adorazione. A quel- 
lo, erbe , latte, e fruttali prefentavano ; ca- 
ile* ed innocenti le mani al Cielo s’jnnaU 
zavano : puri , e fchieui liquori fi libavano.* 
era ciafeuno del fuo Sacrificio il Sacerdote. 
Ecco la Reiigion di Porfirio.* ecco , dic’egli 
il yero, e fenietto Paganefimo: ecco la Re» 
ligione de’Saggi, e deTilofofi. Quella , che 
vpi condannate o Criftiani , diceva egli , è 
da Religione della plebe ignorante. 

Eufe^io fi è fervito fovente del teftimo- 
dìo di Teofrafto, -c di Porfirio contro gli 
Idolatri, per di moli rare gli ahplìj che re» 
gnavano nella loro Religione , oppofta affat- 
to a quella de’primi uomini . Ma non fu 
quella fintenzion di Porfirio . Non pretefe 
egli di richiamare gli uomini alla pratica 
della Religione degli amichi Patriarchi , d’ 
Adamo cioè , d’Abele , di Set , d’Enoch , di 
Noè , cui nemmen conosceva ; ma liberar 
Volle il Paganefimo dalla faccia , che ,veni- 
. Vagli data intorno alla jpolciplicitp degli 
Dei, ed a’Sacrifici cruenti , e volle darci 
idea vantaggiofa della fua Religione rifor- 
mata, e fpi ritualizzata. Sebbene non c’in- 
gannerà egli giammai . Noi foffenghiamo 
Contro di lui, non effe r fi preffo i Pagani in 
luogo alcuno del Mondo veduta, nè fogna- 
ta mai reiigion di tal forta : e fe alcuna ve- 
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ra immagine ed eferapio di d& ritrovafi , 
quello é tolto fenzalcun fallo dalla vera 
Religione degli antichi Patriarchi , i quali 
non avevano cheffar nulla cogl’ Idolatri . 
Non adoravano efli il Cielo, nè gli Altri , 
ne un prirpo confufo , e feonofeiuto prin- 
cipio,* ma il Signore Iddio onnipotente 
Creatore del Cielo , e della Terra . Il cul- 
lo loro non era punto fuperftiziofo , nè a 
capriccio inventato . Iddi,o inédefitno , aveva 
rivelato loro la regola , ged il modo , con 
cui voleva eflipre fervito , ed adorato. In- 
darno fi affaticarono Porfirio, ed i Tuoi fe- 
gnaci per -giyftificare 11 Paganefinpo dalle Aie 
abominazioni . Diede incominciamento all* 
Idolatria Terrore, c il libertinaggio : i fuoi 
progrelfi furono la pazzia, e il difordine .• 
la fila fine è fiata l’empietà , e l’ateifmo . 

Alcuni altri Filofon , come fi pi|ò yede- 
fe preffo S. Agoftino in tutto il. libro fetti- 

S io della Città di Dio, andarono j-icercan- 
o j^uove origini del Pagapefuno . Qonfufi 
efli dal moftruofo ammaramento di tante 
ftravaganze, e conofcendo che liberare non 
fi poteano dalle tacce date loro intorno al- 
le feeleraggini de’loro Dei , intorno all’in- 
degno culto loro preftato, e intorno all’in- 
certezza della loro genealogia; fi perfuafero 
di porerfi francamente difendere da tali ac- 
cufe cpn dire , che i loro Dei non erano 
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altramente uomini, ma gl: Aftri, e gli È- 
lementi . Quindi è che Giove, dicevano ef- 
fì, elfere il Cielo, Nettuno l’Acqua, Apol- 
lo il Sole, Diana la Luna, Giunone l’aria. 
Vulcano il fuoco, é così andate voi decor- 
rendo degli altri . Ma fe il culto degli A- 
ftri fembrava meno irragionevole di quello 
de’fimulacri , era egli forfè da ammetterli 
pih di quello, che agli uomini li rendeva * 
Qual culto fembrerà a chicchefia men de- 
teftabile, il culto preftato ad una creatura 
ragionevole, o quello preftato ad un elfere 
inlènfibile? IL Sole, che a bella pofta a be- 
nefizio deH’uom fu creato , è egli forfè pih 
ftimabile deH’uomo medefìmo ? Gettavano 
adunque il tempo coloro, i quali fi affati- 
carono per ifpiegare la favola , e la Teolo- 
gia del Pagancfimo ; egli era un voler ren- 
der ragione di una cola affatto irragionevo- 
le, e come dice Cicerone (a) un volere 
fpiegar fermamente falfe e ridicole invenzio- 
ni. Il Paganefimo non è opera di gente 
' fag- 

r ‘ • ; •. • < " r - • : • -ì 

— — _ 1 1 " * ■ 

. : • , i - r • * 

( a ) Cic. lib. 3. de Natura Dcorum . Magnam 
moleftiam fufeepit primus Zeno, deinde Chry- 
lippus commentitiarum fabularum reddere ra- 
tionem . Si può vedere Cheremone preffo Por- 
firio citato da Eufebio Praep. 1 . j. c. 3. p. 92. 
95-item pag.10a10l.10S.111. 
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faggia e ragionevole: egli è (lato formata 
fenza difegno: quelli, che l’inventarono , 
non s’idearono alcun giufto fiftema . Un po- 
polo ignorante , e fuperftiziofo gli diede co- 
mi nciamento; i Sacerdoti Io fomentarono 
per intcreffe, i Principi per politica , i Sag- 
gi per timore di non follevàrfi contro l’in- 
vidia ed il furore del Popolo,; o per me- 
glio dire non hanno eflì veramente , e fe- 
rialmente abbracciato mai l’Idolatria , i riti 
però della quale , per feguir la folla dello 
ftolto volgo , praticavano , bruciando , e 
prefentando incenfi a quelle Deità , delle 
quali internamente fi ridevano. 

Eranvi alcuni, i quali lafciando al Popo- 
lo il culto materiale, la mente loro a qual- 
che cofa di pih fpirituale innalzavano. Quin- 
di è che. allora quando dinanzi alla Statua 
di Giove s’inchinavano, la mente volgeano 
a quel Dio , cui lo Dio del Cielo cflerc fi 
credeano. In quella foggia s’immaginavano 
di fepararfi dal comune del popolo , e di 
rendere a Dio un culto affai perfetto . Chia- 
ra teftimonianza ci fa di quéfto Ovidio, il 
quale nel lib. i. de Ponto Èpijl. 8. così can- 
ta: 

f -A 

Felice* illi } qui non fimulacva , fed ipfos , 
Quique Dentri totani corpora vera vi* 
dent e J ; \ * 

Quod 

/ 


b •! 



*■ 
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lo 


Quod qtmijtM nobis inyidit inutile fa - 

v ~ 1 . 


tum 


Quos dedit aia vota , ejfigìcmquc colo . 
Sic’ bomìnts novero Deos . quos arduus 
aetber 

Occulit t & colitur prò Jove forma 

; . f • ■ 
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Quali che Giove dovunque effer potcf- 
fe, qualche onore di più del $unulacró fuo 
lì raeritaffe^ oppure àir grigi naie volgendoli 
permetto fotte I adorare uo r uomo malvagio, 
e Ccellemo: poiché quella è l’idea , che di 
Giove, c degli altri Dei ci jfominimttra la 
Scoria , e ia Teologia raedefima de’ Pagani . 

Il Signor Clerc ( a'j pretende , che la pivi 
antica ipezie d’idolatria fia quella^ che ren- 
de agli Angeli un’onore fovrano • Il culto 
loro è certamente antichiflimo . Da princi- 
pio lì cominciò ad aver loro qualche forca 
di rifpetto Dfr gratitudine dovuta loro de* 
jbenettzi, ed ajjuti , che d [a etti noi , ricevia- 
mo» A poco a poep degenerò quello in un 
culto fubordinaco a quello , il quale è do- 
vuto all’Onnipotente: pafsò finalmente in up 
culto affatto affoluto . Ugualmente che gli 


c 


(a) Clerici index Thi/o/ogic. ad bifi f Pbìlofopb. 
Orienta!, in voce Jlngelus , & jLfìra, 
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Angeli onorate furono le anime degli uomi- 
ni già trapalati , e in particolare de’ Princi- 
pi. Fu quindi (limato che quelle anime , o 
quelli geni feparati da’corpi li umifero ad 
alcuni Allri , e che quindi veniflcro quelli 
acf elfere animati. Da quello ne nacque 1’ 
adorazione degli Allri . Ebbero gii Orien- 
tali molto di buon’ora la cognizione degli 
Angeli. La loro Teologia neé tutta piena, 
e lpeflì filino ne parlano le Scritture . Tal 
cognizione dall’ Ori ente u4]a Grecia porca- 
.rono Pi tt agora, e Piatone. Èglino fi cre- 
deanp chp le anime dall’aere , o dal r> G]elo 
ad animare i corpi fcendefiero, e che dopo 
.la rifoluzione di effi colà , donde fi eranp 
dipartite, lì ritornafiero . Erano cffi perfua.- 
fiflimi che gli Allri foflero animati : e nel- 
la Scrittura medefima alcune popolari efpref- 
lìoni fi trovano, le quali a quella opinione 
fem brano favorevoli . Ecco qual fu Tocca- 
(ione del culto degli Allri . In feguito fi 
pafsò all’adorazione de’Regi . L’onore e ’l 
"rifpetto portato loro da’fudditi allorché vì- 
veano, dopo la morte non fi depofe . In 
quella forma onori fovrani refi furono a Be- 
.hr"Re di Babilonia, ad Ofiride Re d’ Egit- 
, to , a Giove Re rii Creta » 

✓ L’antichifiimo, e primiero fonte delTldo- 
"latria il Yoffio de Idololatria lib. 1. cap. i. 


lo fonda nella ricevuta opinione de’dueprin- 

*’■ ‘ . ; ,cìpì 
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cipj ' buono , e cattivo . Imperocché avendo 
gli uomini olfervato che fi il bene , come 
il male nel Mondo regnava , nè {limando 
doverfi ciò ad un medefimo Nume attribuì- 1 
re, perfuadendofi che non poteffe accadere 
giammai, che da un buon principio cattivi 
effetti nafcer potettero , due Numi d’egual 
potenza , ugualmente eterni , e d’ idee affat- 
to oppofle, e contrarie inventarono , l'uno 
de’quali al male, l’altro al ben prefedeffe , 
i quali tra di loro combattendo vicendevol- 
mente sforzavanfi di diftruggerfi . (a) Da 
quella loro contrarietà ne feguì, diconeffi, 
che la creazione del Mondo per fi lungo 
tempo fi differii Te, poiché non prima accad- 
de ciò, che quel buon Nume, e principio 
all’alt rò non prevaleffe. L’altro però benché 
luperato con tutto il malepoifibile, le crea* 

te 

.* • • I : - ^ 

I ■ , ■ ... i» ■ - 

(a) Abbracciarono quella opinione ancora i Gre- 
ci , (limando elfi, che il cattivo Numeedau- 
tore di tutti i mali fotte Plutone , il buono, 
ed autore di tutti i beni folfe Giove ; quindi 
è che chiamavano Giove «a * fyrrtfpiop btta'Tp*- 
irritr , & amrtìpet averruncum , depulforcm , 
libcratorcm. Gli Egiziani pure àrnmeflero due 
principi, ed erano Ofiride* e Trifone j i Cal- 
dei Orimafde, ed Areimanio } i Romani i 
Giovi, ed i Veiovi, quello parimente fu l'er- 
rore de’ Manichei . 
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te cofe infettò, e corruppe . Quello giuda 
il Vofiio è l’antichifiimo fiftema della luper- 
ftizione del Gentilefimo , e la prima origine 
di quella alfurda ftoltiflima Religione. 

A quella un altra fe ne aggiunfe, il cul- 
to cioè degli Spiriti , e fpezialmente dei 
Demoni , e finalmente deli’anime degli E- 
roij. Quelle fue congetture non con gli e- 
fempli, ma con altre congetture fono dal 
Voflio confermate; ed in verità trattandoli 
di cofe contanto antiche, egli è imponibile 
anzi che nò il rintracciare alcuna cofa di ve- 
ro. 

I Padri (a) rifguardando il Morale giu- 
dicarono faggiamente che dal peccato , e 
dalla corruzione del cuore degli uomini na- 
fcefse al Mondo l’efecranda fuperllizione del- 
l’Idolatria . La fuperbia , lo Iregolato amor 
de’piaceri, e della independenza, fono leve- 
re cagioni del fuo (labili mento . Fintanto- 
ché confervarono gli uomini i primi femi 
della Ragione, e dell’amore, e timore di 
Dio, fecero il dover loro, e parve che fi 
afteneflero da quella mollruofa fuperllizione 
di rendere alla creatura quel culto , che al 
Creatore fi debbe. Ma tofto che lafciarono 

anda- . 

\ 

■ . \ ! 


( a ) ^Atbanaf. orat. coatra gent e s aura. 8. io. 
feb.praepJib. i. c. 6. ^Lug. de Civ. Dei , 
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ahdàre a briglia fciolta l’arbitrio , e volon- 
tà loro : fi* videro immantinente eleggerli 
Numi al proprio genio conformi , 1 quali 
fomentaflero 1 piaceri, anziché col timore, 
e" coll’autorità gli raffrenaflero . Eglino fi 
formarono una falfa" Religione, e leggi af- 
fatto ittgìufté s’impòfero . Ritenuti eflì per 
una parte dall’idèa di un folo Dio , cui 
portavano nella mente loro fcolpita , e ti- 
rati per l’altra dall’amore della li berrà , ad 
oggetti fénfibili, e palTeggieri trasferirono il- 
culto , e l’adorazione all* Onnipotente do- 
vuta . Confervando intanto una confufa , 
e vaga idèa ddl fomnió bene , della fuprc- 
ma bellezza, bontà, ordine, c fapienza do- 
ti tutte , ed attribuiti della Divinità, det- 
tero follemente il nome di Dio a quelle 
cofe, : rtelk quali alcuna linèa di quelle ec- 
cellenti qualità parve loro di riconofcere. 

; La maggior parte degli Scrittori fi per- 
luafcro, che gli Aftri folfero l’oggetto pri- 
miero della Idolatria ficcome quelli, in cui 
l’uomo trovar poteffe più facilmente alcun 
carattere di divinità. Un movimento perpe- 
tuo, uno fplendore mai fempre brillante 
un infinita utilità per la vita, e pcrlacon- 
fervazione degli animali , e delle piante . 
Quelli erano gli Dei clementi , comodi , u- 
tili, che nulla efigevano, nulla vietavano , 
che il genio degli uomini favorivano , nè 

tflcun . 
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alcun freno imponevano àll* loro inclina* 
zioné. Ecco ciocché ingannò Tuòmo amico 
dell’independenza , ed appaffiónatò per gli 
piaceri . Ih feguito del culto degli Aftri , 
ne venne quello degli clementi, dèi fuoco, 
dellacqua dell’aria, della terra, de* venti , 
fondato fopra gli Beffi. princìpj . Una ftiirid 
oltre' mi fura grande delld qualità" !pro , \ 
vantaggi, ed i benefizi, che dà cffi rltrar 
èonolcevano, l’ignoranza della natura, è del 
primo principio di tutte le cofe, impegna- 
rono gli uomini ad adorare come gli Aftri 
ancor gli Elementi. Tal fórtà di Religio- 
ne non poteva non effere cómodiflfma . La 
libidine trovava il fuo dontò , avendo gli 
Dei mutoli ed a fuo modo . 

Ella però non fini qui. Ben tolto furo-' 
ho afcritre alla Divinità cofe itifenfibilì , 


corner i fiumi , le fontane , le felve , e gli 
animali utili , ed i nocivi : quelli in ricogni- 
zione de’ricevuri benefizj, quelli per tenérli' 
lontano ogni male, che aveffcro potuto lo- 
ro apportare. Noi non prenderemo a deci- 
dere , fe il culto degli uòmini preccdcffe 
quello degli animali , e degli elementi .* egli 
è però fuor d ogni dubbio die tutte 1 ' quetW 
fupcrftizioni fonò antichiffimc , e dapoichéli 
cominciò a cadere in quelli cccefti, non fiat- 
tefe piti ni regola, nè mi fura . L’uomo of- 
feriva incenlì a qualunque colà venivagli 

. •• nella 
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nella mente t a’bofchj, alle pietre, a* metal- 
li', agli animali, a’membri Beffi del corpo 
umano, (<*) alle paffioni più vergoghofe . 
Sotto il nome di Venere li adorò 1 amore 
difoncfta.* la vendetta, e l’ ambizione lotto 
il noqac di Marte.* fotto il nome di Bacco 
l’intemperanza , e l’ubriachezza. 

Del culto poi predato agli uomini mol- 
te, e diverfe furono le cagioni : per efem- 
pio l’amor d’una fpofa verfo del fuo fpofo, 
donde ebbe origine il culto d’Adone fpofo 
di Venere, così famofo per tutto l’Oriente, 
( b ) e quello d’Ofiride fpofo d’ Ilìde , fi ce- 
lebrato per tutto l’Egitto. Altrove il timo- 
re de’ Regi vìventi, o la (lima de’trapaffati, 
quivi la gratitudine, là l’adulazione fecero 
annoverar fra gli Dei i buoni Principi, ed 
i cattivi, (c) Il timore ne fu cagione per 

; . & 

’ fa) Athan. orat. contra gentes num. A*oi 

ree ptp n <ruv av/Jccrtkiv , X( p xx»v , ^ uu.0v , trfl 
1 ' ’X.up» , vofot xee& tour a $ tthwrtt ìxmtov h( 

- 0«r *ViS*xa* , $ t%tòiKt<rciir 

( 6 ) Ved. l’Abate Banier al lib. 7. c. 2. della fua 
(Mitologia. 

(O. Può confu.ltarfi intorno a ciò la Diserta- 
zione Storica-Filologica de ^ tuguftorum , 

' gufiarumque confecratioue ex nummìs inluftrata 
di Gio.’Burcardo iWenkenio, che è la prima 
fra le dieci diflertazioni Accademiche dateal- 
la luce dal fuo figlio Federigo Ottone in Li- 
pfia fanno 1754. 
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gli empi, l’amore pe’ buoni. Un altra ori- 
gine ci viene additata dall’ Autore della Sa* 
pienza ( 14.3-15. ) cioè il tenero affetto d’ 
un Padre verfo di fuo Figlio datogli d’ acer- 
ba morte rapito. Quello afflitto Padre fat- 
tali da valente mano rapprefentare l’imma- 
gine di elfo come fuo Dio l’ onora . Così 
fece Senofane Egizio (4), il quale procurò 
cbe fra gli Dei fofle il fuo figlio annove- 
rato. Tal fu ancora la follìa di Cicerone, 
che avea prefo a fare onorar come Dea la 
fua figlia Tulliola, avendo egli medeflmò 
cominciato il primo ad invocarla (£). t 
• ■ Ma in che tempo ebbe incominciamento 
quello di Tordi ne, e come arivò egli al fuo 
colmo? Penfarono i Rabbini (<?) che prima 
del diluvio l’Idolatria fofle di già Aabilita, 
e che queflo fofle uno de’vizj colf acque del 
diluvio dal Signore purgato. L’idea, che i 
facri libri, ed i profani ci danno degli an- 
tichi Giganti come d’uomini d’inlòlenza, 
d’ altezza, di corruzione Araordinaria molto 

A - • 

li ! I» , -8 i •' ’s con- 



fa) Dinophanr. Lacedaem. apud Fulgcnr. 1 . i, 
de Diis Gcnt. initio. 

( b ) Tullius apud La&ant, lib. 1. c. 15. defalfa ' 
fapientia, - - . 

(r) Vid. Hieran. tradir. Hebr. in Genef. & Pa- 
raphraAes, uterque in Genef. IV. 26. Se Mai- 
mon, de Idololatr. c. f. 2, * -\ .v.» 1 
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conviene colf opinione degli Ebìfei . In qne* 
fio fenfo fpiegano un palio delia Genefi, il 
quale fi può tradurre in quella forma: (a) 
Allora fi profanò il nome del Signore invocane 
dolo , e dandolo agl* Idoli .. m 

Ma tale interpetrazione non è ricevaci 
thè nelle fcuole dei Rabbini t I Padri, egli 
interpetri Criftiani l’hanno intefo altramcn*» 
te. I Greci leggono: (é) Quèfio confidò nell * 
invocare il nome del Signore . 1 ' 

Aquila: (c) Allora fi ; cominciò a invocare 
il nome del Signore ; ovvero Allora fi cominciò 
a ufare il nome del Signore per qualificarli 
col nome di Servi di Dio, e diftinguerfi 
dagli empi con li gloriofa denominazione. I 
Figli di Set, ed’Enos furono conofciuti nel 
mondo fotto il nome di Servi, o Figliuoli 
di Dio , e i difendenti di Caino fortò il 
nome di Figliuoli delli uomini . È quello fé-* 
condo fenfo è fenza dubbio migliòre del pri- 

* . t . « . 1 ** • 

mo. 

> Non fi può però quindi inferire che itoti 
regnafie allora forte alcuna d’idolatria* fol 
dimoftrandofi , che da quel palio, la ripor- 

tata 


j ■ ■ ■ 

( a ) Genef.IV. 26. 0V3 tOp}> hnin IM niJV 
(6) OJrof titoriot* $«1 ri orepu Kv&mt* 

Qicù, 

(c) Tori itpx^e t* x « a * còet vè èrounn *»&*. 
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tata fentenza dei Rabbini non fi può con* 
fermare . 

Alcuni dei Padri, fra’ quali S. Epifanio 
lib. I. de bare/ìbus , e Suidaw Servg, han- 
no creduto che Sarug avo di Tare, ed il 
fettimo dopo Noè, l’Idolatria dopo il diluvio 
jnventaffe : ma di quella fentenza non fi tro- 
va alcun documento. La Scrittura (J ofue 
XXI Vi a. e 14.) dice affai chiaramente che 
Tare Padre d’Àbramo, che Nacor, che A- 
bramo medefimo • erano da principio impe* 
gnati nel culto degl 1 Idoli * cola che fa cre- 
dere che quello culto non era che molto 
antico nel Mondo, dapoichè fi era cosi di- 
latato. Giufeppe ( a ) fembra che dica, che 
quello morbo era generale , giacché egli avan- 
za, che Abramo fu il primo, che osò 
affermare non effervi che un Dio, e che l T 
univerfo tutto opra fu delle mani di quel- 
lo. La famiglia di Nacor, che dimorava di 
là dall’ Eufrate perseverò nell’antica fupcr- 
dizione. Rachele, che rubò i Terafim , del 
fuo Padre Labano, come fi ha nella Genefi 
31 . tp. ben ci dimollra, che quell’Idoli erano 
d#* l'uà famiglia adorati ( b ). La maggior 

B % par* 

^ ) Anttq. lib. t, cap. Tir v tiqjI tov Qtoù 
|«/ , »» azttat GunfituHr iWw , lixvfcu , xj 
utva0m\tit tyvtt . 

{*) Intotoo a quelli Terafim ve<iafi l’ Abate Ba* 
nief al 1. 7. 1. a- art. i, della Mitologia, 
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parte de’ Padri, e Cementatóri non hanno 
alcuna diftìcultà di credere che Abramo e 
il Padre fuo fieno ftati Idolatri, e che 1 * 
Idolatria foffe gran tempo innanzi (labilità * 
Io fo che non mancano (criuori contrari a 
'jquefta opinione, i quali pretendono, che 
Àbramo non ulciffe dal fuo paefef, cheper 
liberarfi dalle perfecuzioni , alle quali craef- 
polfa la fuapietade. (a) Ma non fon punto 
convincenti le prove loro,.'. 

Nemrod, quel robufto Cacciatore, come 
lo chiama la Scrittura al io. della Geneiì, 
>è quello ,■ a . cui l’invenzione dell’Idolatria 
vien più comunemente attribuita. Giufeppe 
(b) dice eh’ e’ fu quello , il.quale follevògli 
uomini contro Dio, e che gl’ impegnò in 
quella infoiente imprefa della Torre Babe- 
lica- Vi ha chi pretende che egli nella Cal- 
dea il culto del fuoco introducelfe ( Hugo 
ViBonnus in Geuf. io. ) il quale vi ha dura- 
to per tanto tempo. In quello fuoco fi nar- 
ra che folse gettato Àbramo, e miracolofa- 
mente prefervato ( Rabbini in .. Bèrefcbip 
c- : , • . . i. •• • Rab. \ 


(a) Achior. apud Judith, v. 6. 7. 8. Hebraei pie— 
riq» Joleph. loco citato»; i • : 

j( b ) Jofeph». Antiq». lib. 1. cap. 5. JLtypi ìi du- 
vut topèi ri ó/Spi» rei ì ©toy , tgi xecruvpovir- 

- ea Nu/Spvìm » Vide Aug. lib. 16» de civit. Dei 

*ap> 4* . ; .- . * i « .. .* u . 
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ÌLabi , & Hterò'ifin. qucefl. Habr. in Gene f. ) 
{a) La maggior parte di quelle tradiz,icn 
ni non ci vengono che da’ Rabbini, la fede 
de’quali è Tempre fofpetta. Quantunque lìa 
molto credibile che Nemrod fofle uno de’ 
promotori della torre Babelica, non vi ha 
però alcun documento che egli nella Caldea 
l’Idolatria introduceffe, quantunque la cofa 
non fia punto imponibile* Ma del fatto fi 
tratta, non del poffibilc. 

. B 3 Al- 



(a) Ne! fecondo d’ Esdra fi legge che Abramo 
forte liberato de Vr Chctldaeorum * Egli è rivo- 
caro in dubbio dagl’ interpreti fe per quella vo- 
ce Vr fi debba intendete fuòco, liccome figni- 
- fica in lingua Ebraica , ovvero la Città chia- 
mata così per l’adorazione che in erta pre- 
, llavafi al fuoco* S, Agoflino, Giufeppe Ebreo, 
ed altri dicono che Abramo uii’aìpra perle- 
cuzione foffrirte per non aver voluto accon- 
fentirC alla lupcrllùziofa religione degli avi 
fuoi , e all' Idolatria del 'fuoco: e che perciò 
* gettato forte a bruciare, e - per divino ajuto 
, forte da ciò liberato, e che in quella forma 
fi avverarti la decta liberazione de Vr Cbal- 
, dasorum. ìl Signor Abate IJ-misr nella /uà 
bellidìma Mitologia tóm. i. lib. 3. la (lima 
Una favola , dai Rabbini inventata. Vedi S. 
Girolamo quell. Ebraiche fopra la Genc-fi , 
Vedi Explicationem Gentilium fab. Harzeì 
P* . • !• •> • -I . 
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Altri , fra’ quali Calciano ( Collat. 8* t» 
ti. ) a Cam figlio di Noè* altri come 
Lattanzio ( l. z. de falfa Religione ) a Ca- 
naan Tuo figlio l’invenzione degl’idoli aferi- 
vono » Si vuole che Cam fia lo ftelfo che 
Zoroaftro , si famofo preffo gli Antichi, e 
sì poco noto a quelli ancora che ne parla- 
no . A Cam attribuifeono l’ invenzione della 
magia* e dell’ arti perniciofe, che a quella 
riferifeono » Vogliono che Canaan fpar- 
geffe la fuperftizione * ed il culto de’ falli 
Dei tra’ fenici, e tra’ Cananei fuoi difen- 
denti, per mezzo de’ quali venne comoda- 
mente a fpargerfi per tutto il Mondo . San- 
coniatOne preffo Eufebio ( prapar. I. z. ) 
ci da una quali che perfetta Teologia de* 
Fenici, e fi vede per quel eh’ e’ ne dice che 
la falla Religione in quel paefe quafi in- 
ficine col Mondo il fuo nafeimento fortif* 
fe. Quelli poi, che ci parlano di Cam, c 
di Canaan, non avendo eglino argumento 
alcuno pofuivo per provare ciò eh’ elfi a- 
vanZano, fulla loro alferzione non può far- 
fi alcun fondamento. Di Sanconiatone fi fa 
che egli è un autore falfamente da Porfirio 
inventato, e che non è fiato giammai ( 4 )* 

Quelli , i quali foftengono , che Nino 


(#) Vv Van-Dale Differt. de Sanchonìat* 
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Re dell’ Affiria foffcil primo a rendere onori 
divini ad un nomo ( a ) non hanno miglior 
fondamento di coloro, i quali fpaccianoche 
foffc Cam, o Canaan. Nino, dicono elfi, 
fabbricò un Tempio al fuo Padre Belo, e 
volle che fervide d’ afilo inviolabile a tutti 
coloro che vi lì ritirafiero. Ma Nino fon- 
datore dell’Imperio dell’ Afliria era Padre, 
e non figliuolo di Belo ^ Di pili, giuda la 
Cronologia del Ufierio ( il quale pone il 
Regno di Belo nell’anno del Mondo ió8i* 
e quello di Nino nel 2Ò87. ) Regnava nei 
tempo de* Giudici d’ Ifraele. Laonde non 
potè edere egli inventore d’ un’ Idolatria al- 
iai piò antica, non dico fidamente nell’E- 
gitto, ma ancora di là dall’ Eufrate, da- 
poiché Rachele rubò i Terafim di Labano 
fuo Padre, e Giacobbe nella Terra di Ca- 
naan fotterrò fotto un albero gl’idoli, che 
le fue genti avean portato di là dall’ Eu- 
frate. ( Gene/. 35. 4. ) Finalmente noi ab- 
biamo veduto che la Scrittura rimprovera 
a Tare, ed a’fuoi figliuoli il culto de’ fallì 
Dei nella Mefopotamia . ( Joftte 24. 2. ) 
Egli è dunque incontraftabile, che quello 

: ■: B 4 • culto 


- — ! . ... 

• • « « . t . t , I 

(<*) Ambrofius, live alius ìncap. 1. ep. adRo- 
manos. Cyril. l. j. contra Julian. Hieronym. 
in Ofee 11. Eufeb, Chronic» 
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tolto regnava lungo teftipò innanzi a^Be^' 
lo, ed a Nino. Egli è ben vero però eh’* 
e’ non fi fa precifamente fe fi cominciaffe a 
idolatrare gli -uomini fin da quel tempo; 
egli è probabile • affai che innanzi a .Belo 
non fi . adoraffero in quel paefe , che gii 
Aftri* e gli Elementi. Ma in una cofa tan-' 
to' incerta formar non polliamo un certo»* 
e incontraftabil giudizio. , 

Fa duopo adeffo paffare all’Egitto, per 
trovare in quello genere alcuna cofa di 
maggior fondamento. Grozio (in Gene/, f 
crede che in Egitto a’ tempi di Giufeppe i’r 
Idolatria non foffe punto comune. In queft* 
età però fi vede in quel paefe un eftrema 
inclinazione alla magia, alla divinazione, 
agli augurj, all’interpretazione de T fogni 
come fi ricava dalla pena che fi prefe Fa- 
raone, per faper ciò che fignificar voleffei 
il fuo fogno . ( Genef. 41, 8. ) I privilegi' 
de’ Sacerdoti Egiziani erano fin d’ allora i , 
medefìmi ( Genef. 47. 21. zz. ) cke fi veg-' 
giono lungo tempo dopo preffo Erodoto L 
a- c. 37. e che giufta Diodoro di Sicilia 
( l. 2, ) furono accordati loro da Ofiride „ 
Gli Egiziani, e gli Ebrei difeordavano di 
già gli uni dagli altri, e nemmeno man- 
giavano infieme: il fondamento di ciò, fe- 
condo tutte le apparenze, era che gli- unì 
adoravano, certi animali , cui gli altri uc- ' 

cidc* 
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ridevano e facrificavano Il certo però e 
dubitato fi è, che gli Ebrei lì corruppero- 
nell’Egitto, ed ivi adorarono gl’idoli, co- 
me viene loro da i Profeti rimproverata 
(E%ecb. ló . 3. 4. 5. 6 . Amos v< 25. 2<5* ) 
c come apparifee dal Vitello d’Oro,; cui 
adorarono nel deferto poco tempo dopo I’ 
ufcica loro dall’ Egitto ; ( Exod. 31, 4. 5. )>: 
e dagl’ Idoli cui nel viaggio loro in * certe 
nicchie portavano; ( Amos v. 25. 2 6 . Att. 
7. 42. ) e da un infinità di Leggi Mofai- 
che, le quali fuppongono l’ Idolatria regnan- 
te, e già da gran tempo radicata pre(fo gli 
Egiziani, Cananei, Madianiti, e Moabiti, 
ed una Idolatria, che aveva per oggetto 
non folamente gli Aftri, e gli elementi, 
ma ancora gli uomini, e gli animali. 

. Proibifce Mosè ( Exod. 20. 4. ) l’adora- 
re alcuna figura, che vifibile fia 0 nel Cie*’ 
lo, o folla terra, o nelle acque» Ecco il 
divieto generale di adorare gli Aftri, gir 
animali, edi pefei. Il Vitello d’Oro ( Exod 
.32. 4. 5.) era una copia del Dio Apis. > 
La nicchia di Moloch, di cui parla Amos, 
5. %$. 26 • era apparentemente portata con 
e/itrovi la figura del Sole» Proibifce Mosè 
agli Ebrei il facrifìcare a ’ becchi , come al - 1 
tre volte avevano fatto ( Levit. 17. 28. ) 

Il morto , in onore di’ cui proibifce far- 
li il pianto, ( Levit. io. 28. ) era il me- 
. , ' dcfimó 



1 


defuiio che Ofiride . Beelfegor ■> a’ roi- 
fterj di cui per mezzo delle femmine 
Madianitc furono indotti gli Ebrei ( Num. 
15. 2. 3. ) era Adone. Moloch, barbaro 
Nume, a cui vittime umane facrifieavaofi , 
era familiare a tempo di Mosè , ficcome 
ancora que’facrificj efecrandi ( Lcvit. 18. 
21.* 20. 2. ec. ) I Cananei giuda 1 ’ 
Autore della Sapienza ( 22. 8. 23. 24. 27. ) 
le mofche, ed altri infetti adoravano. Il 
medefimo Autore (13. 2. 3. e 15. i8r 17. 
e ló. I. 27. ci parla degli Egiziani di quel 
tempo, comedi un popolo immerfo in ogni 
forta d’abominazione, e che gli animali 
tutti adorava, ancor più nocivi e dannofi . 
Il paefe di Canaan era ancor più corroto 
Ordinò Mosè ( Detu. 7. 5. r aj. j. ) che 
fodero atterrati e gli Altari, e i facri bof- 
chi, e gl’idoli, ed i fuperftiziofi fepolcri . 
Nel ^evitico ( cap. 26. v. 30. ) è fatta 
menzione ancora dei recinti, dove in onore 
del Sole un fuoco perpetuamente acxefo fi 
confervava. 

Ecco l’epoca più certa, che noi abbia- 
mo della Idolatria. Ma quella è un Epo- 
ca, la qual non ci dimodra la forgente, 
ed il principio, ne il progrefio, e l’avan- 
zamento. » • - 1 . •/ :• 

Ella ci prefenta un’Idolatria compita, e 
nel fi» genere peretta; gli Afiri gii «uo* 

mini , 
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mini, gli animali medefimi digià come tan- 
te divinità adorati; la magia, la divinazio- 
ne, l’ empietà ialite al piti alto grado, a 
cui giugner potettero; finalmente i vizj, e 
gli icelerati difordini, confeguenze ordina- 
rie del culto fuperftiziofo , e fregolato . 
( Sap. 14. tz. ) 4 Dagli fcrittori profani 
niuna cola vien fomminiftrata nè tanto cer- 
ta , nè tanto antica . 

Teofratto citato da Porfirio pretto Eu* 
febio ( Pr*p. /. 1. c. p. p. a 8 . zp. ) di- 
ceva eflere un tempo infinito che gli E* 
giziani, quegli uomini faggi, avevano co- 
minciato ne’ loro propri fuochi ad offerir 
facrifizi agli Dei Celefti, non già fagrifiz! 
d’incenfo, o d’altri profumi, ( tali cofe ti- 
fate non Furono che dopo un gran tempo ) 
ma d’erbe verdi, cui con pure mani coglie- 
vano, ed offerivano alzandole al Cielo, 
come primizie delle produzioni della natu- 
ra: imperocché la terrà prima di produr 
gli animali produfle le piante. Le intere 
piante adunque colle foglie, e colle barbe 
lvellevano , e le bruciavano per guadagnarfi 
la protezione degli Dei Celefti . Conferva- 
vano ancora perpetui fuochi ne’ Templi loro ^ 
o in qualche luogo a bella pofta perciò con- 
facrato. Erano etti, die’ egli, lontani tanto 
da quefte pròfufioni d’incenfi, e da quetti 
cruenti -facrifizi, i quali oggigiorno fi offe- 

ri-feo 
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rifcono , eh’ e’ caricavano di maledizioni 
coloro , i quali fi allontavano dall’antico 
ufo, che fi vede in oggi pollo affatto in 
oblio » Ma fi sfida e Porfirio , e Teofrafto ( 
a dimoftrare che gli Egiziani abbiano ado-» 
rato quelli, che Dei Celefti egli appella, e 
eh’ e’ non abbiano praticato giammai quella 
chimerica Religione. Non fi tratta quivi 
di formare delle ipotefi, e di belle idee; 
fi domanda del vero, e delle prove di fata- 
to, e la Scrittura ce ne . fomminillra delle 
indubitate in un tempo antichiflimo, fuor 
delle quali nè Porfirio, nè Teofrafto giam- 
mai produr potranno monumento alcuno 
degno di fede. 

Diodoro di Sicilia (A I. ) avanza che 
Ófiride Re d’Egitto ereffe un Tempio fon- 
tuofo a Giove ed a Giunone luci genitori * 
Confacrò egli due nicchie d’oro a fuo Pa- 
dre; l’una fotto il nome di Giove Gelefte* 
l’altra fotto quello di Giove Ammone . 
Viveva Ofiride lungo tempo innanzi a Moi- 
sè, e fin d’ allora altri Dei nell’Egitto fi 
ritrovavano. Giove Ammone a giudizio di 
molti faggi è il medefimo che Cam Padre 
di Me?raim fondatore del Regno, e padre 
de’ popoli dell’Egitto. 

Vuole Arnobio ( lìb. 6. centra gentes ) , 
che Foroneo, o Merope foffe il primo che 
nell’Egitto i Templi fabbricaffc. Óra Foro- 
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neo vivea fieli 1 Egitto à tertipo d’Àbramo, 
dapoichè Eufebio « pone il fuo fucceffore 
Apis verfo i tempi d’Ifafcco. Luciano ( de 
DeaSyna) parla d’ un antichiffimo Tempio 
da Cinira in onor di Venere fui Monte 
Libano fabbricato.^ Ma fé Cinira non vivea 
che a tempo della Guerra Troiana , come 
pretendono i più dotti Antiquarj, il Tem- 
pio, ed il culto di Venere nella Siria, da 
queft’ epoca non riceverebbono gran vantag- 
gio. Il medefimO Autore dice ancora che 
alcuni riferifeono 1* origine delfamofo Tem- 
pio della Dea Siria a Deucalione, che da 
molti con Noè è flato confufo. Ma quella 
opinione nom ha la menoma prova. 

L’Idolatria materiale, che confifle in ado- 
rare uomini, e flatue non è nuova nella 
Grecia: ella non è però d’un antichità da 
poterli paragonare a quella de’ Caldei , de 1 
Fenici, e degli Egiziani ^ Si vantavano gli 
Egiziani d’aver fomminiflrato' a’ Greci la 
cognizione di dodici gran Dei , e delle loro 
cerimonie (.*), e d’avere i primi fabbrica- 
. . li to i 

• i i *■ i i i ■■ " ■■■ » 1 — - ^ 

fc) Herod. lib. Z. cap. 4 . AuvSéxctrt Siu* e- 
ixtyor «ponti cùyinr Tivt rouiacu , -tyi 
"EA#»** veep»' ffQtOV , «tetKetffti» j v “Te , 

- xyì oc , /£»' rniii $ toiat * rompi tu fffsxf 
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to i Templi, e gli Altari, ed erette le 
Statue, e convenivano i Greci d’avere ri- 
cevuto molte cofe da quelli popoli , E’ non 
è però facile l’ aflegnare il tempo predio , 
A tempo della guerra Troiana la Religione 
de’ Greci era già tutta formata. Vi fi ve- 
devano i dodici gran Dei, i Sacerdoti, i 
Sacrifizi, gli Indovini, e tuttociò da .gran 
tempo, Efiodo, che vivea verfo gli ftefli 
tempi d’Omero, ci da una Teologia in parte 
vera, in parte favolofa, che da antichilfiraa 
origine fa nafcer gli Dei del . Paganefimo • 
Ma i Greci avevano potuto ricevere d’altron- 
de quelle genealogie e quelle tradizioni, in 
quella guila medefima, che i nomi degli 
Dei riconofce Erodoto venir dall’Egitto . 
(4) ConfelTa egli ancora ( U l. c. 4 . ) che 
una parte delle cerimonie ha per autore 
Cadmo, ed i Fenici da elfo nella Beozia 
condotti ; ficcome le felle di Bacco illituite 
da Melampo, e da Cadmo» giuda la con- 
gettura d* Erodoto, adottate. Crede final- 
mente che le genealogie degli Dei vantate 

nella 

1 '* " * ' " * — - - ■ - ...... 

(4) Herodot. lib, j. cap. 5 °* fi $ vewr* 

toc orofMTot TtSv $1 ùj ti; atyvTTH ìhnw'òt « c 
Tu'r , tìknfet . fair/ (l tir y«/> *« uif 
Ìxh , tra tvptoxi» ter . fa’xtm fi 
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nella Grecia non follerò (late inventate* 
che dopo T adozione degli Dei dell’Egitto* 
( Herod. /. c. 145. ) E gli Egiziani con- 
fettavano che quelle pretefe Divinità erano 
antichi Regi del lor paefe * de* quali fin 1 * 
età, e la genealogia rammentavano. Egli è 
vero ch’eglino la facevano antichiffima j 
ma alla fine quefio non era altroché afcri* 
vére giornalmente degli uomini al numero 
degli Dei, de’ quali era l’uno predeceffore 
dell’altro. Lo che ben dimoftra la vanità f 
e la falfità della credenza di quelli popoli 
intorno alla Divinità. 

Credono alcuni (come fi può Vedere pref- 
fo Cornelio a Lap. in Sap. 14.) che l’Ido- 
latria fotte da’ Frigi inventata * , Altri ne ri- 
ferilcono il comiflciamento a Meliffo, Re 
di Creta. Dicevano i Greci ( Carili. I. 1. 
centra Juliartum ) eh® Cecropc lord Pincipe 
erefTe il primo una (tatua* a cui datò il 
nome di Giove fatrificò delle vittime . Al* 
tri ( Jul. Hygin. /. I. FabuUrum c. 174. ) 
a Dedalo l’erezione delle ftatue attribuifeo* 
no. Egli è però folamente vero chVfifor. 
mò le antiche, e che fiecome età egli fcul- 
tore eccellente, diede loro un’aria nuova, 
e pili feiolea, di quello che àveffero elleno 
per P avanti. Innanzi a lui le dame erano 
lenta igrazia , e leggiadria , e come anco» 
ra £ dì tioftri molti fimuUcri Egiziani 

fi veg* 
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fi veggiono, le gambe de’ quali unite fono 
T-una coll’altra, e le. braccia falle cottole 
attaccate. Dedalo le perfezionò., e le refe 
più belle , e più al naturai iomiglianti * 
( Mar J barn. Canon, JEgypt. $ac, fi. ) Lo 
chè perfettamente conviene con quello, che 
ci dice l’Autore della Sapienza 13. ir. dell’ 
iàduftria , e dell’ arte degli fcultori , e Ila* 
tuarj, i eguali colla beltà de’lor fimulacri 
furono all Idolatria di gran vantaggio, im- 
maginandoli i popoli ignoranti, che gli Dei 
fi fodero in .quelle flatue collocati, lpezial» 
mente dapoichè comincio® ad attribuire lo- 
ro gli Oracoli, •. ; „ {j . j 

- Noi tralafciamo di parlare del comincia* 
mento dell’Idolatria preffo i Romani, gli 
Sciti, i Germani, i Galli, e gli Affricam • 
imperocché,, oltre all’eder ciò pochiflimo 
conofciuto, egli è certifiimo, che quello di*. 
fordine è più antico nell’Oriente, e fopra 
tutto nella Caldea, nella Fenicia, e nell* 
Egitto . ^ Qpindi è che per giullificare il fitte- 
ma^ dell Autore della Sapienza full’ origine 
dell Idolatria , non dobbiamo altrove andar 
vagando. Intorno a quello punto è duopo 
fentire.Eufebio ( Prapar,l.i, c. 6 .c, 9 . ) Egli 
è perfuafo che l’Idolatria nell’Egitto fortif-' 
fe 1 origine fua, e che elfendofi comunicata 
a Fenici padade nella Grecia, quindi predo 
ai^popoli barbari. Gli Egiziani iq beltq, 

■* lo 
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lo fplendorc, ed il regolato movimento de- 
gli Aftri con ammirazione confiderando , 
giudicarono che il Sole, e la Luna foffero 
due divinità, dando alla Luna il nome d’ 
Ifide , ed al Sole il nome d’ Ofiride . 

La difficoltà maggiore però confitte nel 
fiffare il tempo di quelle due perfone Ofi- 
ride, ed Ifide, i quali fono fiati fenza dub- 
bio un Re, ed una Regina d’Egitto. In 
una ifcrizione confervata fopra una colon- 
na in Nifa, Città dell’Arabia , Ofiride così 
parla : Il Padre mio è Saturno , il pile gio- 
vane di tutti gli Dei , Io fono il Re Ofiride , 
che ho portate le mie armi per tutta la ter- 
ra ... . Io fono il figlia primogenito di Sa- 
turno , ed il rampollo d* una bella , e nobtl ra%- 
XP ì ed il Padre del giorno . Nè luogo alcuno 
fi trova , eh ’ io non abbia vifitato (a). E fopra 
un’altra colonna nel medefima luogo.* Io fo- 
no Ifide , Regina di tutto quefio paefe , che fu 
iftruita da Mercurio ( o Taato). Quel che io ho 
legato , non potrà efferè f ciotto da alcuno. Io fo- 

C no la 


(a) Quelle Ifcrizioni d’ Ifide ed Ofiride fono 
riportate da Diodoro Siciliano nel lib. i. del- 
la Biblioteca Ittorica con qualche diverfità, 
ma di poco rilievo. Di quelle poi che appar- 
tengono a Ifide fé ne trova un gran numero ; 
tre delle quali fi pofionp vedere prelfo il Si- 
gnor Abate Banier 1.6. della lua Mitologia . 
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no la figlia primogenita di Saturno, il pik 
giovane degli Dei . Io fono la moglie , e la 
f or ella del Re Ofiride . Io fono la madre 
del Re Oro. Ecco ben defcritra la loro ori- 
gine, e genealogia ( a )„ Egli è certo che 
prima dell’età loro nell’ Egitto gli Artri 
digià fi adoravano , Non fu dato agli . Aftrì 
il nome degli uomini, prima che a quelli 
trasferito foflequel culto r che fui principio 
al Sole ed alla Luna folo preflavafi. Quan- 
do poi vollero eftendere il Divin culto al- 
le btftie ancora, fi diedero a credere che 
gli Dei, durame la guerra de’ Titani con- 
tro del Cielo, ne’ corpi degli animali fi ri- 
tiraflero; dal che prefero occafione di ado- 
rare le befiie. Egli è indubitato che l’opi- 
nione della metempficofi è fiata in molto 
vigore* nell’Egitto, ( b ) ed ha contribuito 
molto allo fiabilimento di quella Idolatria,, 

.. , . che 


(a) Si può vedere Plutarco nel libro de Ifi - 
de & OJìride, ove fi troveranno più lunga- 
mente eiaminate le cofe riferite in quelle J- 
1 fcrizioni. Il Signor Abate Banier illuftra mol- 
to la Storia di quelli Dei nel lib. 6. della 
fua Mitologia. M. 

(£) Erodoto ( lib. 2 . ) crede che gli Egizj fot- 
fero i primi popoli, che ebbero quella opinio- 
ne tanto celebre preflò i Greci dopo Pittago. 
ra. M. 
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che ha per oggetto 11 culto degli animairv 

I Fenicj, al parere d’ Eufebio, dapprimo 
il Sole* e la Luna ancora adorarono. Pla- 
tone ( in Cratylò apud Eufeb, ) non dubita 
punto che prcffo i Greci medefimi il Sole, 
la Luna* e gli Altri, il Cielo, e la Ter- 
rà* fieno (tate le più antiche Divinità» Non 
fi córtOfceVano prima i nomi di Saturno, 
di Giove * nè degli altri Dei , che tanto 
dipoi fi celebrarono * Non fi penfava punto 
ad erger loro altari , nè a fabbricare i’uper- 
bi templi* o a rizzare ftatue, in un tem- 
po, in cui la Pittura* Scultura, e l’Archi- 
tettura non erano ancor conofciute. 

Lattanzio ( de falfa Relig. /, %. c. 15. ) fa 
fopra di ciò un dimorfo molto probabile. 
J primi uomini* die’ egli, che una dura vi- 
ta, e felvaggia menavano fenza capo, efen- 
za duce, una sì alta (lima, ed una sì viva 
riconofcenza concepirono per coloro, i qua- 
li fuperiori fi videro, e da cui una vita più 
dolce apprefero, e più umana, che Dei gli 
nominarono, e come Dei lovrani gli ono? 
«vano; o penetrati da ftima, e da arami? 
.razione del merito loro; o tratti da uno 
fpirito d’adulazione; o portati da motivi 
di una giuda , ma ecceffiva riconofcenza r 
Eflendo poi quelli Regi dopo la morte loro 
con fommo dolore pianti di’fudditi, quelli 
per confolarfi, ne fecero de’ ritratti, e delie 
v C if Ha? 
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fatue, che gli rapprefemaffcro , e che là 
memoria loro potettero eternare . Ma fi pafsò 
«àncor più avanti , poiché il dolore per co- 
loro concepito fece sì, eh’ e’ fodero adorati. 
A quello culto poi gli tirò l’intereffe: vo- 
lendoli con ciò far animo a’ fucceffori, ac- 
ciocché imitaffero la virtù, e clemenza loro 
nei governare . Così infenfibiimente la fu- 
perftizione , e l’ Idolatria pel mondo fi fpar- 
lè, ifpirando ciafcuno ne’ figli fuoi il rilpet- 
to, e la dima, che pe’ fuoi antichi Principi 
co.nfervava ; 

Vi erano delle Divinità quafi ai popoli 
tutti comuni . Erano quelle i primi Fon- 
datori , e Principi di valle nazioni, i quali 
per mezzo delle loro Colonie la propria 
Religione m varie provincie portarono . Al- 
tri Dei furono adorati in un fol paefe, in 
in una Città , in un’ Ifola . Così gli 
Egiziani adorarono Ifide , i Mori Giu- 
lia , 'i Macedoni Cabira , i Carraginefi 
Urano, ovvero il Cielo, i Latini Fauno, 
3 Sabini Sanco, i Romani Romulo, gli Are- 
nici» Minerva, Samo Giunone, Pah? Vene- 
re, Lemno Vulcano, Naffo Bacco, Delfo 
Apollo . 

L’affetto ancora de’ Figli verfo de’ genitori 
non ha contribuito poco all’ ingrandimento 
della Idolatria. Libero, Pane, Mercurio, 
Apollo fono i primi Autori del culto che a 

Gio- 
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Giovo Padre loro fi refe. Enea ordinò alfa 
Tue truppe che a Giove facrificafiero, p por-» 
geffero preghiere al fuo Padre Anchife : 

• 1 

Natte pateras libate Jovi , preci buf quo 
vocate 

Atte bi fen genitorem » 

A lui promette di confacrare de 1 templi, e 
contro la tempefta , e contro a’ venti lo in- 
voca : 


Pofcàmus vento* atque b<ec me a [aera 
quotatimi \ 

Urbe velit po/ita templi s fibi ferro didi- 


catte 


Cicerone nel libro ch’egli fcrifie per con- 
Colarli della morte di fua figlia Tuliola , 
dichiara apertamente la fua riloluaione , di 
rendere alla figlia onori divini : 

Cum vero , die* egli, & mares , & faemi- 
nas compiane ex homtnibus in Dcorum nume- 
ro effe vtdeamus , & eorum in urbi bus , atque 
agris avgujliffima delubra veneremur * ajfett - 
tiamur eorum J 'apienti * , quorum ingeniis , & 
inventi s omnem vitam legibus & injlìtutis ex- 
cultam confiitutamque habemus . Quod fi ullum 
unquam animai confecrandum fuit , iflud pro- 
feto fuit , fi Cadmi progenie s , aut Amphi . 

Q 3 tryv* 
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tryonis , aut Tyndari in caelum Utile nd a fuit* 
buie idem bonos certe dicandus eji : quod 

quidem faciam : teque omnium optimum , do - 
ftiffmamque , approbantibus Diis immortalibus 
ipfts , in eorum coetu locatam , ad opiuionem 
omnium mortalium confecrabo . 

Da tutto quello dilcórfo fi può facilmen* 
te conchiudere, che l’Autóre della Sapien- 
za non dice che unj cofa Vériffima , allor- 
ché egli afierifce che l’amore -eccelli vo d’ 
un Padre verfo d’un figlio è fiato una del- 
le prime cagioni dell’ Idolatria , e che te- 
merariamente viene acculato in ciò di fal- 
fità , e di menzogna . Ei non niega che 
non vi fieno altre cagiohi s anziché molto 
ben le afiegna allorché egli deferive il cul- 
to che i Cananei , e gli Egiziani agli aftri , 
agli elementi <, e agli animali rendevano 
(4). Dall’altra parte ei non ha pretefo di 
parlare di tutte le forgenti dell’ Idolatria •. 
Era quello lontano dal fuo feopo . Si trat* 
tava di dimoftrare il ridicolo dell’ Idolatria , 
e la follia degl’ Idolatri : alla qual cofa e- 
gli ha loddi sfatto abballane. L’Idolatria i 

* ' in 

# V . i • * 

~ *-■ I I - » , ■ . 11 . ....^. 

(4) Sap. ij. 1. 2 . 3 . Aut ìgnem , aut fpiritum , 
aut citatum aerem, aut gyrum ftellarum, aut 
riimiam aquari^ aut Solerà & Lunam > tc- 
^oies orbis tefrarum Deos putaverunt. 
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in qualunque lenfo ella lì prenda } e per 
qualunque pàrte ella fi rifguardi , è Tempre 
mai incfcufabile . Sarà Tempre il delitto mag- 
giore dello Tpirito , e del cuore umano , V 
aver trasferito alle Creature l’ onore al Crea- 
tore Telo dovuto, e il non aver dato retta 
a tutte le cofe (create , che gridano : Egli 
quegli che ci ha creato , non già noi 
medefime : Ipfe fecit nps , & non ipfi nos : 
l’aver fatto il Tordo alla voce del proprio 
cuore, che ci detta eflere Iddio la fola fo- 
vrana perfezione ; 1 ’ aver finalmente acce- 
cato il lume naturale , che apprende non 
poterli dare, che un folo Dio, eterno, im- 
mutabile , infinito in tutte le lue perfezio- 
ni, increato, immortale,, e che nè l’uomo, 
nè le beftie , nè tutto ciò che trovafi di 
creato, può giammai, meritare in quello fen- 
(o il nome di Dio* nè gli onori divini. 

i 
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■ . DISSERTAZIONE IL 

# ' 4 . • * i » 

Del Signor cibate Banier . • ” 

G. • •' . ... .. 

I Primi uomini , r qualche tempo dopo la 
loro feparazione , erano eftremamen- 
te rozzi, 'e materiali , ed i Greci , i quali 
dipoi cos^ culti divennero s fe noi credia- 
mo a Diodoro di Sicilia , dapprincipio non 
lo furono meno di quelli , che erano da 
efli chiamati barbari . Quindi è eh* e* non 
bifogna immaginarli, che l’Idolatria nel fu© 
cominciamento foffe un ben ideato fiftema; 
e che la Teologia fi trovaflfe allora di quel- 
le cerimonie caricata, di cui fi vide in pro- 
greffo di tempo accrefciuta. Niuna cofa vi 
fu di più femplice , e nel tempo medefimo 
di più materiale , quanto la religione de* 
primi Idolatri . Non lì faceva gran fpefa 

‘ nè 
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hè per rapprefentare gli Dei , nè per ren- 
. der loro un culto religiofo . C’ infegna Pau- 
.fania che a tempo di Cecrope gli Atenielì 
fempiici diacciate a Giove Celefte offeriva- 
,no ; e ficcome le chiamavano effi. Bous , 
quindi è che male a propofito fu creduto , 
che de’ Buoi gli fi facrificaffero . Gli Sciti 
fecondo S. Clemente Aleffandrino ( Orat. 
ad Gentes ) ne* primi tempi una feimitarra 
adoravano; gli Arabi una pietra brutta, ed 
informe ,* ed altre nazioni fi contentarono 
d’innalzare un tronco d’albero , o gualche 
colonna fenz’ altro ornamento. Quelli Cep- 
pi erari da effi chiamati Zoara , i quali , 
fe di legno erano , gli piallavano ; e lifcia- 
vangli un poco , fe erano di pietra . Nell’ 
Ifola d’ Orcada f immagine di Diana era 
un pezzo di legno non lavorato, ed a Ci- 
terà la Giunone Tefpia non era che un 
tronco d’ albero tagliato ; quella di Samo 
che una femplice tavola ; e così andate voi 
difeorrendo dell’ altre. 

Quello che cominciò a dare un gran cor- 
fo all’ Idolatria , e che in eonfeguenza por 
fi dee tra le principali cagioni de’ Tuoi pro- 
gredì , fu l’invenzione dell’ arti , e foprat- 
tutto della Pittura , e della Scultura . Le 
ftatue ben lavorate rifpetto maggiore fi gua- 
dagnarono, e fi ebbe minor difficoltà a cre- 
dere, che vi abit afferò quelli Dei, cui effe 



| , « À 

fapprefentavano , Sovente ancora le ftatue il 
“numero degli Dei accrefcevano , come offer- 
va S. Agoitino intorno alle Mufe, che nel- 
la origine non erano che tre fole, come fi 
offerverà nella loro ftoria (a) * ma effendo 
effe fiate rappreientate da tre diverfi Scul- 
tori , sì belle parvero le loro ftatue , che 
tutte a nove furono confacrate , - ed in tal 
forma fi accrebbe il numero di quefte Dee . 

' Dal culto degli Aftri , i quali furono i 
primi Dei del Paganefimo, fi pafsò a quel- 
lo d’altre cofe materiali , e foprattutro del 
Cielo, degli Elementi, de’ Fiumi, de’ Mon- 
ti * e finalmente al culto, degli uomini , che 
furono al grado di Dei innalzati. 

Le ragioni per cui gli uomini fi adora- 
rono, furono la gratitudine, l’amore d’una 
fpofa verfo d’un caro fpofo , o d’una ma- 
dre verfo d’ un caro figlio ; la beltà dell* 
opera d’uno fcultore, le belle azioni, l’in- 
venzione dell’ arti neceffarie * tutto quello 
onorar fece la memoria de’ grand’ uomini , 
obbligò a rifpettare i loro fepolcri, che al- 
la fine pubblici Templi divennero; come lo 
provano Eufebio ( prepar. Evang. /. c. 6. ) 
* San Clemente Aleffandrino : tali furono 
i fepolcri d’Acrife , di Cecrope , d’Eriélo- 

■ nio 

• • j • « 

^ * — — .. ■ ■» 

(*) Vedi l’Abate Barier t. 4 . 1. t.c.t*. 
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nìo, d’ìfmaro, di GHeomaco, di Cinira , -e 
di moli’ altri . In un articolo feparato coll* 
autorità de’ Padri, e degli Autori profani fi 
farà vedere più diffufamente , che la mag- 
gior parte degli Dei de’ Pagani erano uo- 
mini (*)♦ 

Io fo che 1’ ordine da me dato al prò* 
gretto dell’Idolatria non s’accorda con San- 
coniatone, che pone l’Apoteofi degli uomi- 
ni ne* primi tempi * vi è però una grande 
apparenza , che gli uomini non fi portafle- 
ro di prima polla a tale eccetto di follia >' 
e che prima di rendere culto alcuno a’fuoi 
fimili, gli Altri) e le diverfc parti dell’ uni- 
verfo adoratterO* 

• Finalmente fe il progreflb dell’Idolatria 
non è precifamente tale quale io lo deferi- 
vo , egli è almeno verifimile , che la cofa 
paffafle com’io dico , perchè alla fine fe l* 
Autore da me citato dice che Cielo , o 
Urano, che è uno de’ primi Uomini de* qua- 
li parla, fu dopo la morte fua tra gli Dei 
annumerato, riconofeeva egli pure, che era- 
vi innanzi un altra forta d’idolatria. “ I 
Fenicj, die’ egli, e gli Egiziani fono i più 
„ antichi fra i Barbari , e quelli , da’ quali 
„ gli altri popoli tutti hanno prefo poi la 

coftu- 


( 4 ) Vedi l’Abate Banier- t.a.l. f.c.j. 
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„ cofiumanza . di- afcrivere al numero de* 
„ gran Dei tutti coloro, che hanno alcuna 
„ cofa utile alla vita inventato, ed efii han- 
„ no a quell’ufo applicato quei Templi , 
„ che erano già fabbricati. 

Sia cora’efler fi voglia, egli apparifce da 
quello Autore, che tal forte d* Idolatria nel- 
la Fenicia ancora, e nell’ Egitto ebbe prin- 
cipio ; e fembra che accadelfe ciò nell’ E- 
gitto poco tempo dopo la morte d’Ofiridc, 
e d’ Ifide . Siccome eranlì eglino difiinti 
colie loro belle azioni (a), che aveano in- 
gegnato a’ loro popoli l’agricoltura , ed al- 
tre arti necelfarie , fi perfuafero quelli di 
non potere riconolcere l’ obbligazioni im- 
mortali, che ad efii avevano , che col pre- 
llar loro onori divini . Ma perchè farebbo- 
no fiati biafimati ncll’efler veduti onorar 
come Dei perfone di frefeo morte , fparl'e- 
ro probabilmente , che f anime loro eran 
tornate a riunirfi alle Stelle , dalle- quali 
erano ufeite per venire ad animare i loro 
corpi. D’ allora in poi furono eglino ftima- 
ti il Sole, e la Luna , e il culto loro con 
quello di quelli due Aftri fi confufe , corno 
io £0 già detto. 

. . Qpe- 


(a) Vedi la Storia d* Ifide, e d’Ofiride pretto 
lo fletto Banier t. a. 
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Quello coftume di deificare gli uomini’ 
pafsò dall’Egitto agli altri popoli', e noi 
veggiamo , che i Caldei , quali nel medefi- 
mo tempo , al grado degli Dei il loro Be- 
lo innalzarono. I Siri, i Fenicj , i Greci 
finalmente, ed i Romani imitarono i Cal- 
dei, e gli Egiziani; ed il Cielo, come of- 
ferva Cicerone, fi trovò popolato ben tolto 
di mortali Deificati .• lo che fi avverava an- 
cora in altro fenfo, poiché facendo le loro 
apoteofi , fi fpargeva , che l’ anime loro era- 
no attaccate a qualche ftella, cui fceglieva- 
no effe per lor foggiorno . Così Androme- 
da , Gefeo , Perfeo, e Calliope , compofero 
le coftellazioni che il nome loro portarono; 
Ippolito il fegno del Cocchiero , Efculapio 
i Serpenti , Ganimede l’Aquario ; Fetonte 
il Carro ; Caftore , e Polluce i Gemini ; 
Erigone, ed Aftrea la Vergine; Atergati , 
o piuttofto Venere, e Cupido i Pefci; e co- 
sì degli altri . Quello collume pafsò quafi a 
tutti i paefi, e penetrò fino alla Cina, do- 
ve gli Aftronomi alle venti coftellazioni , 
che nel filtema loro contengono tutte le 
Stelle , diedero il nome di tanti de’ loro 
Eroi , i quali alficurano eglino effere fia- 
ti in Aftri cangiati . I foli Egiziani diede- 
ro alle cofiellazioni il nome degli • ani- 
mali,; e quella fu la cagione del culto , 

che 
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che da quel popolo fu poi là elfo pt*cftà« 

to ( a ) . 

Tale è il progreflb dell’idolatria* che ar- 
rivò poi a quelli ecceffi , eh’ io fon per de-* 
fcrivere. 

Non li adorò da primo , come ho dettò 
(ir), che gli Altri* il Sole * e la Luna; 11 
riguardò poi la natura medefima* ovvero il 
Mondo come una divinità * Gli Allirii l’ado- 
rarono fotto il nome di Belo ; t Fenicj fot- 
to quello di Moloc, gli Egiziani fotto quel- 
lo d’Ammone , gli Arcadi fotto quello di 
Pane , i Romani fotto quello di Giove : e 
come fe il Mondo fofle flato troppo gran- 
de per efler governato da una fola Divini- 
tà , ne fu aflegnata una parte a un Dio par- 
ticolare , affinchè avelTe egli piò tempo * e 
minor difficoltà per governarlo ; o , per me- 
glio dire, adorar lì volle la natura divifa in 
varie parti , a ciafcuna delle quali fi fe pre- 
federe una Divinità* Si adorò la terra fot- 
to il nome di Rea, di Tellure, d’Ofra, di 
Cibele, di Proferpina , di Maja , di Flora, 
di Fauno, di Pale, e di Vertunno : il fuo- 
co fotto il nome di Vulcano , e di Velia : 
Tacque del mare, e de’ fiumi fotto ’l nome 

d’ Ocea- 


(a) Vedi Banier lib. 6 . c. 

(b) Vedi l’Abate Banier 1. 1 . 1.j.c , 3 . 
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d’Oceano*, di Nettuno , di Nereo , di ?Je- 
reidi, di Ninfe, e di Najadi : l’aria, ed i 
venti fotto quelli di Giove , e d’Eolo : il 


Sole fotto quelli di Apollo , di Titano , 
d’ Ofiride ec. la Luna fotto quelli- di Dia- 
na , d’Ifide, ec. Bacco fu il Dio del Vi- 
no, Cerere la Dea delle biade : ciafcun fiu- 
me , e ciafcun fonte ebbe la fua Divinità 
tutelare. L’Inferno il fuo Plutone : il ma- 
re Nettuno, e Teti : i bofehi , ed i mon- 
ti, le loro Ninfe, ed i loro Satiri. 

Le colonie dell’Egitto, e della Fenicia , 
che vennero a flabilirfi nella Grecia, vi por- 
tarono il culto lor Religiofo , e quello a 
poco a poco fi fparfe nelle differenti pro- 
Vincie, che la componevano. Era quello uno 
de’ motivi di maggior conlìderazione , che 
dar potelfe una Città a’fuoi vicini, di adot- 
tare il culto fuo religiofo, e le lue cerimo- 
nie y poiché ciafcuno aveva i Sacerdoti , ed 
altri Minillri, che regolavano le cofe divi- 
ne , accrefcevano , e toglievano al culto pri- 
miero . Da tutto quello fi fece un confufo 
mefcuglio , che refe la religione de’ Greci 
la più moftruofa , e la più fuperlliziofa di 
tutte l’ altre. Leggete i viaggi di Paufania, 
voi trovate ad ogni palfo de’ templi , degli 
altari , delle llatue di differente fpezie , di 
forme differenti , e con nomi particolari , 
che . hanno dato loro o il luogo , o qual* 
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che pretefo miracolo , o qualche pubblico 
voro. 

Agli affetti , e alle paffioni ancora furo, 
no aflegnate le loro Divinità . Venere , e 
Priapo alla generazione prefederono ; Mor- 
feo al fonno; Ebe, ed Orta alla giovanez- 
za ; Giuturna preffo i Latini , ed Igieja 
pretto ì Greci furon le Dee della fanità ,* 
Jafo della malattia . Si (labili una Bellona 
per la guerra , una Pomona per li giardi- 
ni j le Furie per lo ’nferno . Tutte quelle 
Divinità ebbero de’ templi, degli altari, de’, 
facrifizj j e fìccome le paffioni non fi de- 
pongono giammai , non vi fu alcur^ delit- 
to , che non avefle un Dio per avvocato , 
e difenfore . Gli adulteri riconobbero Gio- 
ve ; le Meretrici Venere ; le mogli gelofe 
Giunone ; ed i ladri Mercurio , e la Dea 
La verna . Quefto però non è tutto : vi eran 
le Parche per regolare tutte le azioni del- 
la vita. 

A’ maritaggi prefedeva Giunone , Ime- 
neo, Talaflio , Lucina, Giugatino , Domi- 
duco, e molti aitri, gl’ impieghi infami de* 
quali fanno arroffire le genti onefle, e dab- 
bene ( S. AgoJUno de Civit, Dei )■(<*). 


(a) Arnobio pure adverfus Gente s Kb. 4. con- 
danna 
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Le donne gravide , ovvero partorienti 
invocavano la buona Dea , Giunone , Lu* 
dna , Ecate , Sofpira » Mena , gli Dei Ni- 
xii, Intercidona , la Madre Matuta , De- 
verra » Egeria (a), Fluonia , Pertunda , 
Pnorfa (6) , Poft verta , Rumili* ; i nomi 
delle, quali Divinità , ficcome quelli degl* 
alcri Dei che a tutte le azioni della vita 
prelèdevano , gli, impieghi lor. difegnavano 
( c )• Per gli infanti s’invocava la Dea 
N&lcio, o Nazio, Opi , Rumina, Potina , 
Cunina , Levana , Pavenzia , Carnea , Edu- 
là , O Ri] lago, Statilino, Vagitano, Fabu- 

D lino, . 


- danna queft' empia fcéilerata coftumanza 
degli antichi Qentili, di aflegnare gli Dei 
per prelìdenti , e difensori fino dei delitti 
piu enormi , ed infami . P. 

( a >~A 1 tjt- dicono Eugeria . P . 

Quella dèa da Gellio è chiamata "Prof a , 
' e non Prorftt altri la chiamarono Porri- 
t ma , ed altri Anteverta - Della Dea Poft- 
, * erta legg* «n elegante ifcrizione preflb 
d Grutero, riportata ancora da Tommafo 
liarcplini p. 17. de Puerperio veterum , il 
quale parlando degli Dei , che prefede’va- 
* nt> 31 Parti riporta tutti i defcritti dal Si- 
1. gnor Banier* e molti più ancora, con altre 
. belle erudizioni . P. , 

( fp'egazione di quelli nomi può vederli 

jpreup Sello Pomponio Felle) de verbommj* 
<* Z n fflc*f< , p preflò il citato fiartolinì. 
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lino, Juventa, Nondina, Orbona ; 'e que- 
lla ultima Dea era per gli orfanelljc, o 
per confolare i genitori della perdita de* 
foro figliuoli . Quando fi pofava in terra 
il bambino i fi raccomandava agli Dei Pi- 
lunno , e Picumno: per paura, ancora che 
il Dio Silvano non gli nuocere eranvrire 
altri Dei , i quali vegghiavano alle porte , 
Intercidono , Pilunno , e Deverra ( a ) . 
Perchè e’ bifogna fapere che nella nafcita 
d* un bambino fi batteva la porta con una 
bacchettà s e con un martello , e dipoi fi 
fpazzava V antiporto-, e Ir credeva che Sil- 
vano, veggendo quelli tre fegni , non ardifie 
di metterli a nuocere agli infanti , cui.giu- 
dicava edere fotto la protezione di quelle 
tre Divinità ( b ) . Statilino prefedeva all* 
T ' : ' • • "/ edu- 


(«) S. Agoftino de Civit. Dei lib é. eap. 5. 
. Mulierì Foet<e pofi parta*» trts cuflodcs com» 
memorai (Varrò) adbiberi , ne Sjlvtums per 
ntftem ittgrcdiatur , (y vexet . P. *t 
(£) Non fo quanto fia vera 1’ odervazione del 
Signor Banier intorno al tener lontano il 
- Dio Silvano , perchè non nuocede a’bambi- 
ni di frefco nati poiché dalle parole di 
Sant’ Agoftino foprarriferite par che fi 
ricavi che quella • fuperftizione fi ufaffe 
dagli antichi perchè non ■ nuocede alle 
. partorienti : il che molto opportunamente 
oderva ancora il Bartolini nel citato libro 


\ 
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educazione di quelli medefimi infanti; Fa- 
bulino infegnava loro parlare ; Pavenzia 
allontanava gli oggetti del timore , e del- 
lo fpa vento . Nondina prefede va a’ nomi , 
che lor s’imponevano; Cunina avea la cu- 
ra della culla ; finalmente Rumina il latte 
alle madri lor confervava . Gli Dei Epi- 
doti prefiedevano al crefcere degli infanti , 
come lo fteffo nome dimoftra (a) ( b ) . 

Da Se 


f de Tuerperio veterum alla pag. 5$. adducen- 
do la ragione di ciò in quelle parole.* Quo- 
niam Fauni , Silvani , quos vulgo incubo s 
vocabant , improbi quendam fuerant muìteri- 
bus , ac earum appetiverant , & peregerant 
concubitus iyc. P. 

(<*) Unico , fuperaddo , augeo , io accrefco. 

( b ) Agli Dei riferiti fin qui dal Banier fi può 
aggiugnere ancora la Dea Fecondità, a cui, 
come fi legge appreito Tacito ninnai. I. 15,, 
fu eretto un tempio per la nafeita di una 
figlia di Nerone , ficcome ancora il Dio 
Lallo, che prefedeva alle canzonette folite 
' cantarli dalle nutrici per conciliare ii fon- 
no a’ bambini; e perchè fi avvezza fiero a ri- 
peterle . Quella cofa ci viene accennata da An- 
tonio nell’ Epift. 16. a Probo in quelli verfi. 

Sic ifte qui natus efl 
Flos flofculorum Romu/i, 

Nutricis ; inter lemmata, 

Lallique f omni f eros' modos 
Suefcat periti! fabults \ 

Simul iocari & dicere . P. 

\ 
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Se vi erano tanti Dei per vegghiare al- 
la nafcira , ed alla confervazione degl’ in- 
fanti, non ve n’ erano meno per gli frut- 
ti , e per le raccolte . S. Agoftino , che ne’ 
l'uoi libri della Città di Dio ci ha confer- 
vato i nomi di molti Dei , che indarno 
altrove fi cercherebbono , ne conta Tedici , 
che alle femente , ed alle mefli vegghia- 
vano . Una Seja per le biade leminate di 
frefco ; Segezia quando cominciavano a 
fpuntare ; Tutilina per confervarle nel gra- 
najo ; Proferpina quando germogliavano * 
Patelina quando erano per buttare la fpi- 
ga * Nodoto qaando cominciavano a lega- 
re; Patilena , Flora, Odili na , Latturzia , 
Matuta, Rumina, e Robigo , e molti al- 
tri , a’ quali fi offerivano fàcrifizj nelle di- 
verfc ftagioni dell’ anno . Eravi ancora Ve- 
nere Libitina per prefedere alla morte - 
Pluto , ed Ope per le ricchezze ; Giano , 
Forculo , Carpea , e Limentina per aver 
cura delle porte,* Clufio , e Patulejo erari 
gli Dei invocati nel ferrarle, e nell’ aprir- 
le ( a ) ; Latcrculo , ed i Penati pe* foco- 
lari; 


(a) Forculo quafi a Fcrìbus , Cardea , a Car- 
dinibut] Limentina a limine . Tutti gli al- 
tri Dei avevamo i nomi conformi a’ loro 

„ im* 
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lari • Giòve Erceo per le muraglie ; ( * p**? 
Septum . ) . Le Dee ,'Flora j Pomona , e gli 
Dei Vertunno , e Priapo vegghiavano per 
la confervazione delle verzure , de’ fiori * 
e de’ frutti , ficcome Devcrrona alla rac- 
colta . Il Dio Termine prendeva cura de’ 
confini » Eravi ancora un’Ippona pe’ Ca- 
valli , Bubona pe’ Buoi * Mellona per 1* 
Api , Murcea era la Dea della pigrizia ‘ 
Ofiilago era invocata allorché fi trattava 
di rafletrare le slogature , e le rotture de- 
gli olii ; Agenoria s’ invocava per dar del 
coraggio* Ebe prefiedeva alla giovinezza - 
Senujo alla vecchiaia ; Momo a’ motti £ 
Vetula alla giojaj a* piaceri Volupta m y Pe- 
nia alla povertà . I gran parlatori invoca- 
vano Ajo Locuzio. Arpocrate , e Sigalio*. 
ne , gli Dei erano del Silenzio . Pellonia 
era (labilità per allontanare il tedio , e la 
noja ; Populonia per impedire ogni forra 
di ftrage . Divinizzarono la vita fotto il 
nome di Vitulo , ed ebbe la febbre anco- 
ra i fuoi altari . Eravi un Dio degli e- 
fcrementi chiamato Stercuzio: uno pure de- 

D 3 gli 


impieghi, tanto pretto i Greci , quanto pretto i 
Romani . Vedi S. Agoftino de Civitate Dei 
h 4 . M*- e 6. Lattanzio dopo Panfania , 
Plinio &c. 
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gli altri bi fogni chiamato Crepito ; e la 
Cloachina per le Cloache. 

Aftrea , Temi , e Dice alla Giuftizia 
prefede vano. Alla fabbrica delle monete di 
rame , Ere , Efculano , ed Erete ; a tutte 
le forti di fpezie Giuno-Moneta , e ièrn- 
plicemente Moneta . Ariftca , e Mellonia 
erano gli Dei delle pecchie * Salacia la 
Dea delle tempefte; Eolo il Dio de* ven- 
ti . Vallonia ed Epunda badavano alle co- 
fe all’ aria efpofte . Miagro , Muiode , ed 
Acor erano gli Dei delle molche . Pavo- 
re , Timore , • Pallore furono quelli , che 
fecero inventare il timore, e lo fpavento , 
ed il pallore che gli accompagna . L’impru- 
denza medefima aveva la fua Divinità tutela- 
re, che fi chiamava Coademo . Cazio rendeva 
fpirituale • e Como lo Dio de’ feftini ren- 
deva lieto , e contento. Finalmente non 
eravi cofa alcuna alla vita eflenziale ed a * 
piaceri , che non avelfe una Divinità pro- 
tettrice. I Romani due ne avevano per l’amore* 
una per l’amore fcambievolc ; l’altra per ven- 
dicare gli amori ( a ) ; e quella patitone èra la 
più antica , e la più univerfalmente adorata . 
Quello medefimo popolo aveva ancora due 

Tem- 


(4) Ovidio lo chiama amore d’oblio : Letheus 
amor, 1 . 2. de remed> jìmoris . 
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Templi del Pudore , uno dedicato alla pu- 
dicizia de* nobili, e l’altro a quella del po- 
polo . Finalmente fe ne vedevano da per, 
tutto innalzati alla Pace , alla Vittoria , 
alla Povertà , alla Fede , alla Clemenza , 
alla Pietà , alla Giustizia , alla Libertà , 
alla Concordia, alla Fortuna, alla Difcpr, 
dia, a 11’ Ambizione . Si temeva il male, fi 
defiderava il bene , fi voleva feguitare le 
inclinazioni fenza rimordimento ; ed ecco 
l’origine di tutte quelle Divinità naturali , 
e metaforiche , i nomi delle quali corri- 
fpondono agl’impieghi , e che fi riguarda- 
vano come tanti Gcnj pel Mondo fpar- 
fi , i quali credevafi che ne regolafiero i 
movimenti , e cui procurarono di renderli 
favorevoli per mezzo di voti , c di faenfi- 
z ] , poiché erano come nocevoli giudicati , 
e temuti, I Poeti , Apo'lo, Minerva, « le 
Mufe invocavano j gli Oratori Suada, e Pi- 
tona ; i Medici , Efculapio , Meditrina , 
Conio, Igieja , Telesforo; i fervi, e le fer- 
ve gli Dei Anculi , ed Apcule nominati j 
i pallori , il Dio Pape, i bifolchi , la Dea 
Bùbona ; i Cavalieri Catlore , ed Ippona . 

Siccome ciafcuna profefiione aveva i fuoi 
Dei, così ancora ciafcuna azione della vi- 
ta aveva i fuoi . Così a diverfe azioni pre- 
lèdevano, Volurnnò , Volupia , Libanzia , 
Offa , Orfilia , Stempia j Strenua , Stata , 

.^Adeo- . 
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Adeona , Ageronra , Agonidc , Abeon» j 
Feflbria , Fugia, Pellonia, Cazio , Fidic, 
o Santo Fidio , Santo , o Dio , Murcia , 
Nonia , Numerica y Vacuna , Vmunno , 
Vitto, Veftito , Vibilia (a). Avevano in- ; 
ventato ancora gli Dei . per ciafcuna parte 
del corpo • il Sole precedeva al cuore , 
Giove al capo , ed al fegato , Marte agl’ 
inteftini, Minerva agli occhi , ed alle di- 
ta , Giunone alle ciglia , Plutone al dorfo , 
Venere alle reni Saturno alla milza , 

Mercurio alla lingua , Teti a* piedi , la 
Luna allo rtomaco , il Genio, ed il Pudo- 
re alla fronte, la Memoria all’ orecchie, la 
buona Fede alla man delira, la Mifericor- 
dia alle ginocchia . Ogni virtù , come ab- 
biamo già detto , era fiata divinizzata ; la 
Clemenza , la Concordia , la Giufiizia, la 
Mifericordia , la Pietà , il Pudore-,' la Pru- 
denza , la Sapienza , P Onore, la Verità , 
la Pace* la Libertà, e molte altre. 

Non fi afpetri -il leggitore , che io fia 
per dare una più ertela nozione di quelle 
fu bai terne Divinità: i nomi difegnano ab- 

bartan- . 


(*) Per tutti quelli non fi cita alcuno Autore: 
non fi dee leggere altro ,che le Storie Gre- 
che , e Romane , e foprattutto Paulania , 
Strabone , T. Livio cc. , S. Agoftino. 
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baftanza gl' impieghi loro , ed è l’ufficien- 
te l’avergli nominati, per intenderei Poe- 
ti , ed i Mitologi che ne parlano . Io of- 
ferverò; (blamente : Primo, che quali tutte 
quelle Divinità erano invenzione de’ Roma- 
ni , come i nomi loro fanno abballanza co- 
nolcere ; e da ciò lì ricava che quelli pa- 
droni del Mondo , che avevano adottato 
quali tutti gli Dei de’ Popoli da lor fog- 
giogati , ne avevano di più introdotti al- 
cuni a quei medelìmi popoli fconofciuti . 
Secondo : che la maggior parte di quelle 
Divinità erano da’ pittori , e dagli Sculto- 
ri inventate . Terzo : che ve ne erano del- 
le particolari di qualche famiglia, ed alcu- 
na volta ancora , a qualche perfona parti- 
colare: Quarto: che tutte quelle virtù di- 
vinizzate non erano cheTimboli che le rap- 
prelentavano , o nelle medaglie, le quali li 
trovano numerofiffime , o in altri monu- 
menti, e nelle ifcrizioni : Quinto : che il 
culto loro non era sì celebre, nè sì ellefo, 
quanto quello degli Dei grandi ; che nul- 
ladimeno ve ne era un gran numero , che- 
avevano altari , e cappelle , e che erano 
in certi tempi invocati • come avanti la rac- 
colta, alle vendemmie, al coglierfi de 1 frut- 
ti , nelle malattie degli uomini , o de’ be- 
ftiami . , . 

Oltre a quelli Dei , il numero de’ quali 

è qua- 



5 * , 

è quafi immenfo, ve ne erano de 1 partico- 
lari a qualche nazione* altri che erano de- 
sinati ad alcune Città : e quedo predò a* 
Romani, o fìa eh’ ei fi credede di’ e’ib{* 
fero nati in quelle Città, o che ne fofse 
loro accordata una particolar protezione . 
In una parola , quafi tutta la terra era (la* 
ta divifa tra molte, e varie Divinità, edj 
eccettuati gli Dei grandi , che erano da- 
pertutto riconofciuti , quantunque in cer- 
ti luoghi fodero pifi fpecialmente onorati , 
gli altri non erano adorati , che predo al- 
cuni popoli , ed in certe contrade partico- 
lari . Dal che quelli Dei, Topici era» chia* 
mati , o popolari , e la maggior parte de’ 
nomi , come fi vedrà nella loro ftoria , gli 
ebbero edi da’ differenti luoghi , ne’ quali 
erano onorati. r •' ' .u ... 

Così Giove Io era fpecialmente nell’ Ifo- 
la di Creta, dove credeafi eh’ e’ foffe dato 
nutrito a Di£ìa , nel monte Ida , nel Mon- 
te Olimpo, nel Pireo, nell’ Epiro, in Do- 
dona : Giunone in Argo, in Micene , in 
Falifco, in Samo, in Cartagine: Cerere in 
Sicilia, ed in Eleufi. Veda, o Cibele, in 
tutta la Frigia , e foprattutto a Berecinto-, 
e a Peffinunto . Minerva in Alalcoroene , 
in Atene, ed in Argo . Apollo in Crifa 
Città della Frigia, in Delfo, in Cilla , in 
Claro una delle Ci dadi, in Cimo monta- 
gna 
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gna «di Deio , in Grinea, in Lesbo , in 
Mileto, in Patara , in Fafeli, montagna 
della Licia, in Smintes, in Lodi , in Tc- 
nedo , in Cirra , predo i Settentrionali ; Dia- 
na in Efelo , in Belo , in Micene , in Brau- 
ron nell’ Attica , in Magnefìa , fui monte 
Menalo, in Segefta, ec. : Venere in Ama* 
tunta, in Cipro, in Citerà, in Gnido, in 
Pafo , nell’ Idalia , fui monte Erice nella 
Sicilia, fuirida nella Frigia, in Roma» 
predo i Geti , ed altri popoli del Setten- 
trione, come predo gli Sciti, e predo a* 
Traci: Vulcano nell’ Ifole Eolie , in Le- 
mno , predo al monte Etna, e pili antica- 
mente nell’Egitto, dèi quale, feguendogli 
autori più (limati , fu la primiera Divini- 
tà : Mercurio full’ Elicona , fu i monti 
Cillenii , a Nonaeria , e generalmente in 
tutta 1’ Arcadia : Nettuno, nell’ Iftmo di 
Corinto , in Tenara , e per tutti i Mari : 
Nereo fulle code de’ Mari: Saturno in mol- 
ti luoghi dell’Italia: Plutone in tutti i fa- 
crificj, che $’ offerivano a’ morti: Bacco in 
Tebe , in Nife , in Nado ec* Efculapio in 
Epidauro, in Roma, ed altrove: Pane fui 
. Menalo nell’Arcadia* ec. La Fortuna in 
Anzio : Dolo nell’ Ifole , che avevano il fuo“ 
nome . Quefti erano i luoghi principali del^a 
Grecia ,deH*Afia minore, e dell’Italia, dove 
gli Dei con un culto particolare fi onora vano v 
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Finalmente, per compire il mazzo , fi 
adoravano gli animali, ed i repelli ; e non 
erano folamente i particolari ad offrir loro 
incenfì , e facrifizj , ma le Città intere , do- 
ve fu ftabilito il loro culto . Menfi , ed 
Eliopoli adoravano il Bue: Sai, e Tebe le 
pecore ; Cinopoli i Cani ; Mendes le Ca- 
pre, ed i* Becchi (a); gli Aflìri , le Co- 
lombe. In alcune Città fi adoravano le 
Scimie, in altre i Cocodrilli , ed i Ra- 
marri , i Corvi , le Cicogne , 1* Aquila , il 
Leone; e quelle Città portavan fovente il 
nome degli animali , che eran 1* oggetto 
dei loro culto, come Cinopoli , Leontopo- 
li, Mendes. I pefei ancora divennero Ag- 
getto d un culto fuperftiziofo , non folo 
predo a’ Siri , che nemmeno ardivano di 
mangiarne ; ma ancora in molte Città dell* 
Egitto, della Lidia, ed in altri paefi- Al- 
cuni collocavano fu* loro Altari dell’ An- 
guille; altri delie teftuggini, ed altri de* 
Lucci (è). 

No lì fini però qui: gl’ infetti , r i Ser- 
penti ancora furono adorati nell’ Egitto , 

- -■ • * ed 


(a) Vedi nel Banier lib. 6. qual’ idea fi debba 
formare del culto predato agli animali. 

(*) Si può confutare intorno a ciò il Voflio 
dt Idei, che ne tratta molto a lungo. 
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ed in molt’ altri paefi . Epidauro , c Roma 
avevano eretti i Templi al Serpente , »» 
cui credevano rapprefencarfi Efculapio (*) • 
Non vi fu uno de’ minimi infetti , <che ” 
oggetto non diveniffe di quefte fuperftizio- 
ni . I Teffali onoravano le Formicele, dal- 

, ;r. f.i.l . . 1 '. 


(a) Queft’ ani male , apprettò gli Egizi» e . P r ^" 
fo molti altri popoli è Tempre flato m le- 
gno della fanità, e della vita; non perche 
il ferpente ringioveniffe fpogliandou ogni 
anno della fua pelle vecch a, ma perche ap- 
pretto la maggior parte degli Orientali , e 
fpecialroente i Fenicj , Ebrei , Arabi , col 
linguaggio de’ quali quel dell’ Egitto aveva 
dell’ affinità, e fomiglianza , la parola nifi 
lignifica ferpente, e vita. Il nome di colui 
che è, il nome grande di Dio Jov , o J^° oa 
ne deriva. Èva, ovvero il nome della Ma- 
dre comune de’ viventi trae 1* origin fua dal- 
la fletta parola. Non poteafi dipinger la vi- 
ta ; poteafi bensì dimoftrare con la 
dell’ animale che ne porta il nome. San Cle- 
mente Alettandrino Cobort. ad Cent. p. 
edit. Oxon. offerva parimente la fletta cola, 
che la parola nin , che denota , come li 
è notato fopra» la vita, fignifica altresì “ 
ferpente- Macobrio pure otterva che il l e *" 
pente era il Simbolo della falute : Saluto 
Draco. Maer. Saturnel. lib. I. f. IO * dov® 
egli parla d’ Efculapio. G. P. 
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h quali aver ne credeaflo 1’ origine .* gli 
Acarnani le mofche ; e le gli abitanti cT 
Accaron non le adoravano, gl* incenfi al- 
meno offerivano al Genio , che le fcaccia- 
va, e Belzebù era la loro grande Divini- 
tà. Le pietre medefìme finalmente 1* ogget- 
to ‘furono d’ un culto pubblico; per efem- 
pio , quella , che aveva ingojata Saturno 
in vece di Giove, e quella, che preflo i 
Frigi la Madre degli Dei rapprefentava ; 
e il Dio Termine, che era una fpecie di 
confino, o di rocca. < 

Che fe ragionare adeffo vogliamo degli 
Eroi , o de’ Semiddei , qual numero prodi- 
giofo non ne troveremo ? I loro Templi 
erano fparfi per tutta la terra: il culto lo- 
ro , benché meno folenne di quel degli Dei , 
formava una parte confìderabile della .Re- 
ligione Pagana < Enea , foprannominato Gio- 
vc-Indigeta , aveva una Cappella Tulle rive 
del fiume Numico in fuo onor fabbricata. 
Giano, Fauno, Pico, Evandro ,, Fatua ,' o 
Carmenta, Acca Laurenzia, o Flora , Ma- 
tuta , Portunno , Mania , Anna-Perrenna , 
Vertunno, Romulo , e molti altri erano 
nel paefe Latino onorati . Ercole [a) , Te- 

/ feo > 


(a) Non havvì Dio Indigeta , il culto di cui 

fi 
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feo, Caftore, e Polluce * Elena Agamen- 
none , e la maggior parte degli Eroi dei 
Tofon d’oro, o delPaffèdio di Troja eb- 
bero Templi , ed Altari nella maggior par- 
te delle Città della Grecia »* La Laco- 
nia onorava Giacinto , e Titnomarto , che 
combattè pe’ Lacedemoni contro .il popo- 
lo d’Amicle, per non parlare d’Agamenno- 
ne , di Menelao, di Paride , dì Deifobo, 

I Meffcni offerivano incenfi , c facrificj a 
Policaone , a Meffena fua moglie , e al lo- 
ro Triopade, ed al celebre Macaóne, figli- 
uolo d’Efculapio.. Gli Arcadi onori divi- 
ni accordarono a Callido , al fuo figlio Ar* 
cade , ed Arifteo , che aveva abbandonato 
rifola di Cos , ov* era nato y per venire 
nell’ Arcadia ad infegnare a quel popolo 1’ 
arte' di cuftodire le pecchie. 11 popòlo d’ 
Argo onorava Perfeo , Linceo , Ipermne- 
ftra , Jo, Api*. Gli Acarnani riverivano 
Amfìloco, e gli oracoli fuoi confutavano. 

II popolo d’ Atene aveva ripieno quella fa- 
mofa Città di Templi dedicati a Cecropc , 


1 — ■ ■ ■ — ■■■■ 1 ■* 

• 1 • 

fi fofle più eftefo di quello d’ Ercole . La 
Grecia, l’Italia, la Gallia , la Spagna, 1* 
Africa, la Libia, 1* Egitto, e la Fenicia, 
avevano innalzato in onor di lui , e tèm- 
pli, ed altari. 
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alle fue figliuole Agraulo, Erfe , e Pan- 
drofo; a Celeo, ed a Trittolemo fuo fi- 
glio; ad Ere&eo , ed alle Tue figliuole . Vi 
fi trovavano* ancora i templi d’ Egeo , di 
Dedalo, di Perdice fuo nipote, d’ Andro- 
geo , d’ Alcmena , d* Eaco , d’Jolao , famofo 
compagno delle fatiche d’ Ercole , di Co- 
dro, e d’altri infiniti. A Delfi fi vedeva 
quello di Neoptolerao ; a Megara quello 
d’ Alcatoo ; preffo rgli Oropei quello d’ Am. 
fiarao. Tebe era celebre non folo per lo 
culto di Bacco, di Semele , di Cadmo,* d* 
Ermione, ma ancora di tutta quella illu- 
ftre famiglia : Cosi Ino, e Melicerta vi 
ebbero i loro Templi ed Altari , come pu- 
re Ercole, Jolao, Amfiarao . In Elide le 
femmine una volta l’anno a Ippodamia figlia 
di Pelope facrificavano. Telesforo era ono- 
rato a Pergamo; Damia, o Lamia lo era 
in Epidauro , Nemefi in Ramno , San£lo , 
o Sango' preffo i Sabini , Adramo , e Palico 
in Sicilia , Coronide in Sicione , Teagene 
preffo i Tafi, Borea nella # Tracia , Pajer- 
Curis. preffo i Volfci , Telìenoin Aquilea, 
Talaide nell’Armenia, Ferentina a Feren- 
to-, Tagete nell’Etruria, ora Tofcana , Fe- 
ronia in molti luoghi dell’ Italia , Marica 
a Minturno, le Grazie 'in Orcomene , le 
Mufe nella Pieria, ed in Lesbo, ed Amfi- 
loco in Oropo . La Teflaglia facrificava a 

Pc 
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Peleo, a Chirooe, ad Achille. L’ Ifola di 
Tenedo a Tenete, queHa di Scio ad Ari- 
{tea , e a Drimaco , quella di Samo a Li- 
fandro , quella df Naffo ad Arianna , gli 
Egineci ad Eaco,. quelli di Salamina al fa- 
moi'o Ajace figlio di Telamone, l'Ifola di 
Creta ad Europa t a Idomeneo, a Molone, 
ed a Minolfe . Si miravano nell’ Affrica i 
Templi di molti Regi. I Mori onoravano 
Giuba; quelli di Cirene Batto; i Cartagi- 
neG Didone , Amilcare & c. I Traci Orfeo, 
e Zamolfi loro legislatore . Non fi finireb- 
be mai , fe fcorrere fi voleflero gli altri luo- 
ghi tutti per lo culto di qualche particola- 
re Divinità celebrati, imperocché la- terra 
tutta ripiena era di Templi , e di .Altari 
eretti non folamente agli Dei grandi , ma 
ancora agl’ Indigeti (*), e che ciafchedun 
Popolo , e ciafcheduna Città aveva innal- 
. zato al grado di Dei , e di Eroi i fuoi Fon- 
datori > e ir fuoi Conquiflatori . Se fi crede 
che. ci fia bifogno di prove per tutto 'quel- 
lo, ch’io ho- letto in quell’ ultimo artico- 
lo, non fi dee leggere che Paufania ,• che 

E par- 


( a ) Intorno a, quelli Indigeti, e al loro -culto, 
fi può confultare Paufania , e Strabone , e 
de’ moderni il Meurfio Grecia Feriata, ed il 
Volilo de Jdolylb. i, . v \ 
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parla di tutti i Templi confecrati a tutti 
quelli Eroi, Strabone , e de’ Moderni il 
Meurfìo nel fuo eccellente trattato delle 
Felle della Grecia, il primo libro del Vo£- 
fio , ed il Rofino . Ltb. 2. , e 3. 

Finalmente fé a tanti Dei fi congi unga- 
no i Genj, e le Giunioni, che fervivano 
come d’ Angeli Cullodi di ciafcun uomo , 
e di ciafcuna donna , non avremo alcuna 
difficoltà di creder quello, cheafl’erifce Pli- 
nio , che il numero degli Dei , forpaffaffc 
quello degli uomini (a) ; nè quel che rife- 
rifce Varrone, che gli numera fino a tren- 
tamila . 

Io non pretendo afferire eh* ei non vi 
fia fiato fempre quali in tutte le nazioni 
de Mondo qualcuno , che abbia rigettato 
nel fondo del fuo cuore quelle Divinità , 
o almeno la maggior parte di effe. Io fo 
che Dio lì confervò qualche fervo in mezr 
zo a tutte le nazioni più Idolatre; che Sa- 
lem ebbe il fuo Melchifedecco , gl’ Idumei 
il loro Giobbe , i Caldei il loro Abramo : 
oltre, a quello però bilogna credere, che la 

tcr- 


(4) Major C<ehtum populus etiam , quam borni- 
num intelligi potefi , cu * finguli quoque ex fe- 
metipfij tot idem Dcos faeiaut , J uuoues Cemof- 
que aÀaptando fibi. Plin. Jib. 2. 
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terra cufcra dalle tenebre dell’ Idolatria et» 
coperta , e che jn un angolo del Mondo 
vi fofle il foto, popolo Giudeo , che con* 
fervò l’idei, ed il culto del vero Dio* e- 
che quello popolo medefimo troppo ingra- 
to, c tutto giorno carnale , malgrado i chia- 
ri, e vifibili benefizj, che dal lUo Dio ri- 
cevea , e le continue difefe de’ Profeti , li 
lafciò troppo fovente ftrafcinare dalla fata- 
le inclinazione , che egli aveva per 1’ em- 
pi» Idolatria. 

Oppor li potrebbe a ciò eh’ io ho rife- 
rito del progreffo dell’Idolatria, che tutte 
le fàlfe Deità de’ Pagani non erano, che 
differenti attributi del vero Dio : che egli- 
no adoravano, per efempio , in Temi la 
fua Giuftizia, itì Giove la fua fovranapof- 
fanza , la fua eloquenza in Mercurio , in 
Pallade la fua Sapienza , e così degli al- 
tri (<r)* ma per. quello non farebbono egli-' 
r - . E 2 ». no 

% ^ ") 


00 Si può vedere intorno a ciò il Cudvvorth 
nel luo Siftema intellettuale cap. Q.pag. 584. 
f delPeditione di Jena dell’anno 17$$. tradot- 
t *©> e illuftrato dal Mosbeim, il quale prò* 
f tva diffiufamente l’opinione qui riferita dal 
.;Banier, e riporta fra le altre un palio di 
.Sant’ Agoftino , che nel lib. 4. de Civita Dei 
- C .*P‘ 11. dopo d* aver nominato molti (fimi 

•*. • . Dei» 
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fio pii* fcufabili , avendo in quefta formar 
divifo, e dillribuito in più Dei le perfe- 
zioni d’un eflere che è uno in eflenzaf .il 
• medefrmo pentar fi puote de’ Poèti , e- de’ 
Filolofi, che credevano che Iddio fofle' 1 * 
anima di quello vafto univerfo, che ilraò* 
to gli defle e la vita. . . i ^ - • ' * - 

uro* * i a t. v r . 

Spiritus intut alit , totamque in fu fa par 

.. 4 art m • • • - • , ■••• - t ; . • 

Mens agitat molem , @ magno fe corpo* 
* re mifcet < ' 

■ . t. < . Deum namqtte ire pet omnes i-f 

Terrajque , traciufque marie , cplumque 
profundu» ì . JEnctd. I. 6. 1 ; 

. - . ■ • •* r . ,i r. *f , • . < : 

Quello , al riferire di Cicerone ( Quafi. 
Ac ad . I. 4» ) era il fentimento fauorito de- 
gli Stoici : ognuno a quell’ anima univer- 
sale del Mondo il nome irapofe di qualche 
Divinità. Scrabone diceva, che quello era 

Gio- 



Dei, conchiude; Uree omnia , qua dixi , '($> 
quacumque non dixi , hi onnes Dèi Deaqtie , 
. Jìt un ut Juppiter , five firn , ut quidam volunt , 
omma ifta partet e)us , ficut e s videtur , qui- 
bus cum placet mundi effe anìmum , five virtù- 
: tes e)us : qua ftnt entra ve/ut magnorum , muì- 
torumque doflorum efi . 


- /_ 
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Giove ; gittfta Dionifio d'* Alicarnaffo era 
Saturno; Macrobio voleva che forte il So- 
le; Apulejo la Luna; altri Pane, o Giu- 
none, o Minerva ; o piuttofto , giuda il 
Pentimento di Zenone preffo Diogene Laer- 
zio, quell'anima freisa del mondo era quel- 
la, che prendeva tutti quelli nomi diffe- 
renti , fecondo i differenti rapporti della 
fua pofsanza : che ella li chiamava Dios , 
perchè tutto era flato fatto per mezzo fuo ; 
Atbena , perchè il fuo impero è ne’ Cieli; 
Hera , o Giunone, perchè ella prelìede all* 
aria: Pojeidon , o Nettuno, perchè ei riGe- 
de nell'acqua; Vulcano, perchè egli abita 
nei fuoco (a). Quello era il fentimento di 
Varrone (f) . Il riconofcere , e 1 ’ adorare 
come una divinità quell’ anima univerfale, 
è una porzione del Mondo , ertela come i' 
anima* nel corpo, ella è in Verità una fpe- 
zie d’idolatria pili raffinata di quella del 
popolo; e peri» fempre un rendere ad una 
cola materiale gli omaggi dovuti al folo 
Dio; o piuttofto egli era un ateifmo fo- 
migliantc a quello di Stratone , di Plinio , 

• E 3 ! ' di 


(4) Si veda il Cudvvorth nel fuo Sifteraa in- 
telletual. cap. 4 p. 570. & feqq. 

<J>) Vedi Sant* Agofrioo de Civitate Dei lib, 
7. cap. ai. 


\ c 
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di Spinofa , e della maggior parte de' let- 
terati Cinefi . 

Ma dopo l'aver dimoftrato che 1’ Idola- 
tria non era giunta che per via di gradi 
a quell’ alfurdità , in cui veduta 1’ abbia- 
mo, bifogna dire in poche parole- in qual ‘ 
maniera il culto, che a’ falli Dei fi ren- 
dea , giunfe al colmo dell* abbominazione . 

Siccome ne* primi tempi la maggior 
parte de’ popoli non conoscevano Città, nè 
cafe, e nelle capanne abitavano , o Sotto 
padiglioni portatili , e andavano errando 
•in diverfe parti , per cercar luoghi fodi , nè 
facile, nè convenevole era loro il fabbricare 
de’ templi , e far degli Idoli * quindi è che 
per l’efercizio della loro religione i Sacer- 
doti i ed i Legislatori obbligati furono a cer- 
car le caverne , i bofthi , e le montagne , 
avendo confiderato quelli luoghi fi tirati 
come adattatiffimi a render pili (limabili, 
e piti rispettati i mifteri della Religione 
( a ) . Plinio intorno a quella materia chiara- 
mente fi Spiega. Gli alberi, die' egli, ed i 
campi furon già i Templi degli Dei . Arb«*. 
tes fuere Numinum T empia , prifeoque ritu firn 

plU 


(a) Dagli antichi Garmani l’orrore, e il lìlen- 
tio de’ balchi , e delle Selve era (limato un 
Dio. 



I 

plicia rura . Ed ecco ciò che diede occafio- 
ne alla confacrazione de’ bofchi , 1* ulo de* 
quali non ha celiato, che infieme coli’ Ido- 
latria (a) . ' 

E’ duopo in primo luogo offervare , che 
quando fi giunfe a fabbricare i Templi » non 
fu abolito 1 * ufo de* facri bofchi , e che So- 
vente vi furon piantati all’ intorno . In fe- 
condo luogo, che in quelli primi Templi 
non appariva Idolo alcuno. Fu inventata 1 ’ 
architettura prima ;della Scultura. Erod. I. 

I. , e Luciano ( de Dea Sirta ) ce lo infe- 
gnano degli Egiziani y e degli Sciti . Se noi 

E 4 cre- 


(a) Dopo gli Altari non fi trova cofa di pili 
antico de’ Bofchi facri. Da Mosè non fi fa 
ricordanza d’ alcun Tempio,, ma foventede’ 
bofchi agl* Idoli confacrati: quindi è che im- 
pone agli Ifraeliti dì- rovesciare gli Altari, 
di devaftare i bofchi , e i facri monumen- 
ti,^© fivvero le ftatue de’ Cananei . Ggli 
Idoli Baal-Phegor, Moloch , e Camos. ave-- 
vano certamente de* tabernacoli ne’ quali 
collocate erano le {fatue loro : e di quelli 
Tabernacoli fa menzione il Profeta Amos 
dove rinfaccia agli Ifraeliti di avere adora- 
ti quell’ Idoli , e praticate le fuperllizioni 
de’ Gentili , così efprimendolì 5. 26. Torta - 
fti Tabernaculttm a Mo/och veflro , & imagi- 
nem Idolorum veflrorum , ftdus Dei veftri , qwfi 
feeifiis vobii. 
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crediamo a Plutarco preffo Varrone (a) i 
Romani fletterò lenza ftatue, e lenza Idoli 
170. anni • e Numa Pompilio medefimo 
proibite l’avea con una legge ugualmente 
faggia, e giudiziofa: laonde allorché trova- 
ti furono i libri di quello Principe , che 
erano flati gran tempo perduti , furon fatti 
bruciare, perchè condannavano apparente- 
mente un coftume troppo allora univerfale* 
per eflere abolito, fe dire non fi voleffc, 
eh’ ei foffer fatti bruciare come libri apo- 
crifi, e fuppofìtizj. Dice di più Silio Itali- 
co, che il Tempio di Giove Ammone era 
fenza alcun Idolo ; e che il fuoco perpetuo 
che vi fi confervava , rapprefentava la Di- 
vinità, che eravi adorata. Finalmente ; per 
non recar troppa noja con un troppo gran 
numero di citazioni , Tertulliano ci aiucu- 
ra , che fino al fuo tempo eranvi molti Tem- 
pli fenza ftatua veruna, e quello è quel, 
che volle dire 1 * Autore del libro della Sa- 
pienza in parlando degl’ Idoli: Neque enim 
erant ab initio ì neque erunt in perpetuai (t 
Bifogna: offervare in terzo luogo , che 
prima che l’ arte fiatuaria folle inventata , 
fi rendeva un culto Religioso a pietre in- 

for- 


• • 

(0) Vedi Sant’ Agoftino de Chitate Dei i, 4. 
eap. $ 1 . 
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formi, a -colonne, e ad altre cofe di iìmil 
fatta : quello è quellp , che noi ricaviamo 
da molti autori .. Sanconiatone dice che le 
flatue più antiche non eran che brutte pie- 
tre , chiamate da effo Boetilia ; e quella 
parola viene probabilmente da Betbel no- 
me cui diede Giacobbe alla pietra da elfo , 
dopo la fua lotta coll’ Angelo , come un 
altare innalzata . ( Genef. i. ) ( a ) Paufania di- 
ce delle ftatue d’Èrcole , e di Cupido , 
che .non erano che due pezzi di pietra . 

Que- 


00 Quella pietra di Giacobbe innalzata di- 
venne un Altare, come nota Sant’ Agoftino 
de Cintate Bei lib. 1 6 . cap. 38. Per ve- 
rità quella pietra non poteva avere ufo al- 
cuno ,fe non fe quello d’ Altare , perocché 
Giacobbe finnalzo informa di colonna : ert- 
xit in titulum Gea. e per confeguenza ella 
era immobile . Sopra quelle pietre chia- 
mate Boetilia potranno i curiofì leggere la 
domili ma , e ben ragionata Dilfertazione 
del Sig. Falconet. Il dottiamo Aurore trat- 
ta quella materia con fomma critica e la 
Dilfertazione é fornita di eccellenti note. 
Ella fi trova nel Tomo delle Memorie 
dell* Accademia Reale delle Ifcrizioni e bel- 
le Lettere dell* edizione di Parigi : e Toni. 
9. dell’ edizione d’ Amflerdam . 
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Quello fteflo Autore aggiugne , che in ut» 
inedefimo luogo fi vedeano trenta pietre 
quadrate, alle quali fi dava il nome d’al- 
trettante Divinità * Gli Sciti , ai riferire 
d* Erodoto /. 4. una fpada adoravano, rap- 
prefentante il Dio Marte .. Altri popoli , 
fecondo Giuftino, il culto loro ad una lan- 
cia rendevano * dal che ne è venuta la 
coftumanza di dar le lance alle fiatue de- 
gli Dei : Ab origine rerum prò Diis : immor- 
tali bus baftas coluerunt ; ob cujus Religioni s 
memoriam ad bue Deorum fimulacvis bajlce 
adduntur l. 43. Il famofo feettro d’ Agamen- 
none, di cui fa menzione Omero, fu ado- 
rato dal popolo del Cherfonefo , come un 
firn bolo di Giove . Arnobio. finalmente c’ 
ini'egna , che i Perfiani adoravano il fuoco , 
ed i fiumi ; gli Arabi una pietra informe ; i 
Telpi un ramo ^ i Cari un legno ; i Peffinunti 
unalelce * i Romani la lancia di Romulo , ed 
i Samj un, Pozzo . Videtis temporibus prifeis 
Perfas fiuvios colui j/e , memorali a ut indi- 
cant /cripta ,* informem Arabas lapidei » , aci- 
ttacem Scytbice nationes , ramum prò Cyntbia 
Tbefpios. . Lignum Cariis prò Diana coleba- 
tur , Pejjìnunuos filicem. prò Dev.m Matre • 
prò Marte Romanos bafiam , puteum Samos 
prò Junone. ( Arnob. ad Gentes 1 . 6 .) Allor- 
ché inventata fu 1* arte di far le fiatue , di 

cui 
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cui fi dà la gloria a Prometeo , e poiché 
Dedalo l*ebbe perfezionata ( a ), lì riget- 
tarono tutte quelle infami Divinità , c fio 
d’ allora l* Idolatria cominciò a fare un gran 
progreflo ; e la fuperftizione giunfe a per- 
suadere fino , che quelle medefime divinità 
venifiero ad abitare in quelle ftatue, che 
le rapprefentavano : e quello Sentimento era 
così univerfalmente ricevuto , che il Filo- 
lofo Stilpone avendo prefo a provare, che 
la Minerva di Fidia non era un Dio , fu 
accufato all* Areopago (b) dóve fu obbli- 
gato , per giuftificarfi , a ricercare un com- 

jpaU 


(a) Si può vedere Diodoro Siculo nella fiibl, 
/. 4. 

(b) L’Areopago era il primo, e Supremo tri- 
bunale d’ Atene, a cui apparteneva il giu- 
dicare i più gravi delitti, l’aver cura della 
Religione , e, badare a’ coftumi de’ Citta, 
dini. s* P“à vedere il Meurfio nel Tomo 
V. delle Antichità Greche del Gronovio. il 
Pottero nell’ Archeologia, lib * t. c*p. 19. 
il Seldeno lib . 2. cap. 4. de Synedr , e An- 
drea Dinnero nel trattato eh* ei ne fcril- 
fe, o pubblicò in Norimberga l’anno 1*22. 



! 

j 

» 





paflìonevol rigiro t e dire che egli aveva 
avanzato che quella ftatua non era un Dio , 
perchè ella era una Dea : lo che però non 
impedì punto eh’ e* non foflc bandito . 



r 
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DECALDEI 

DISSERTAZIONE 

Del Sig. Abate Ferdinando Paoletti . 

Opo d* aver veduto nelle due 
precedenti Differtazioni l' ori- 
gine , -e il progrefib dell’ Ido- 
latria; per trattare più ordi- 
natamente , e più chiaramen- 
pofiìbile, una materia si valla , 
ed ofcura, molto a propofito abbiamo fil- 
mato T andare brevemente confideranno 1 
religìofi cofiumi de’ popoli più principali 
del Mondo , ed efaminarne alla meglio la 
loro teologia . E in primo luogo noi par- 
leremo della Teologia de’ Caldei , ficcome 
quelli a’ quali non fi può contendere la glo- 
ria d’ effere uno de’ più antichi popoli del- 
la terra, e fùrie il. primo che all’ Idola- 
tria fi dedicafie . 

V’ è chi pretende ( a ) di anteporre ad ef- 

fi 

(4) Luciano de Dea Syria , Erodoto , JLmmiano , 
Marcellino hift. /. 22. 


/ 

Digitized by Google 






\ 


Digitized by Google^ 


3 



DELLA TEOLOGIA 

DECALDEI 





dissertazione 

Del Sig. Abate Ferdinando Faoletti . 

Opo d* aver veduto nelle due 
^ li precedenti Differtazioni l' ori- 
gine , e il progreffo dell’ Ido- 
latria ; per trattare più ordi- 
tl IM natamente, e più chiaramen- 

te, che fia poflìbile, una materia si valla , 
ed ofeura, molto a propofito abbiamo {li- 
mato 1’ andare brevemente confiderando i 
religiòfi coftumi de’ popoli più principali 
del Mondo , ed efaminarne alla meglio la 
loro teologia - E in primo luogo noi par- 
leremo della Teologia de’ Caldei , ficcome 
quelli a’ quali non fi può contendere la glo- 
ria d’ elfere uno de’ più antichi popoli del- 
la terra , e ferie il . primo che all’ Idola- 
tria fi dedi calle . 

V’ è chi pretende (a) di anteporre ad et 

• • • fi 

(a) Luciano de Dea Syria , Erodoto , Jlmmiano , 
Marcellino hift. /. aa. 
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fi gli Egiziani - , volendo che la Caldea fof- 
fe una loro Colonia (a) , e che da efli il 
culto - religiofo apprendere . Altri poi sà 
contrario l’invenzione dell’ Idolatria affegna- 
no a’ Caldei (b). Io non (tarò qui ad efai- 
minare quefte opinioni , non eflendo punto 
di mia ifpezione : dirò folo che io non in- 
tendo il perchè fi debba (labili re che il 
culto fuperftiziofo abbia avuto origine da 
urr folo popolo , potendo effere , che fenz* 
altri maeftri molti popoli nello ftefso tem- 
po fi delsero a quella pazzia , come pare 
che ci dimoftri la medefima diverfirà delle 
fuperflizioni , e delli' Dei , che venerarono 
gli antichi popoli • talmente che fi pol’sa 
ad efli in quello propofito accomodare quel 
detto: Quot homines tot fententi<e . Checche- 
fiafi però di quello , una grande antichità 
certamente afsegnar fi debbe a’ Caldei . Ma 
quanto è più antica la (loria , tanto ancor 
più incerta fuol efsere, ed olcura . Lorche 
appunto nella Caldaica Teologia addiviene . 
La flefsa antichità de’ monumenti da’ quali 

duo- 


« * i • * > • 

(a) Si veda Tomponio Mela de fitu orbit l. i. c. 
9.: il Cronovi*: T/in. bijl. nat . /. 5. c. $. ed 
altri . 

(1 b ) Si veda il Cudvvort Sifi. Intel/. /. 4 * e il 
Brucbcr Hiftor. Thilofopb. lib. 2. c. 2* *> . 



duopo è le notizie prenderne , eccita - incer- 
tezza maggiore' in un’animo, che defideri 
di providamente \ e cautamente .procedere , 
e non voglia teffere una floria di favole , 
e. di menzogne c Che anzi i monumenti , 
che di quello' popolo a’ dì noftri fi trova, 
no , non fi debbono ad effo , ma ad altre 
ftraniere nazioni 4 ed a’ Greci fpecialmen- 
te , la fede de’ quali nel tefler le ftorie de-i 
gli efteri è bene fpeflo fofperta , ficcomc 
quelli , 1 quali non fi fon proporti per ifco<; 
po principale la verità , ma il far vede- 
re le altrui ccftumanze alle proprie loro lo- 
migliami, e conformi (a) . E quantunque 
iembri, che qualche fede a’ Greci in ciò fi 
debba , ficcome quelli , i quali delle Cal- 
daiche dottrine fi credono da Berofo Filo- 
lofio Caldeo ammaeftrati , non oftante le no- 
tizie , che da efli fomminiftrate ci vengono 
non poffono effere , che fu meri pregiudi- 
zi e congetture fondate, imperocché dell» 
lcritti di Berofo non cièreftato, che qual- 
che piccol frammento, da cui poco, o nul- 

P- ’i - la > 

• i f 

- . % . . . . ' . .4 P ^ ' • ‘ r 

(a) Gio: Clerc in Ind.ad Hi fi. P.bilofopb. Orient. 
alla voce Btlus cosìde’Greci . Scd Gr<e ci bar- 
bar acumina cader» ac fu* effe crcdebant, 
ita bar barorum opinione s exprimebant , qttafi 
ufi fuifent vocibui Grécis . Si veda ancora 
il Brucber Hift. Tbi/of. I. 2. c. 2 
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la di vero lì può ricavare , e quei che è 
pili , perchè i favi de’ Caldei , come era 
ufo di tutto quali l’Oriente, fi fervi vano 
d’un fimbolico ed arcano metodo d’ in re- 
gnare , ritenendo nel loro interno i veri 
mifieri della loro dottrina. A tutto quello 
fi aggiunfe di piu , che intorno a’ tempi 
del Salvatore fiorì una cena fetta di Fi- 
lofofi nell’Oriente, i quali inventano a lo- 
ro modo un fifiema , per guadagnare au-^ 
torità , e fama a sè medefimi , e alle pro- 
prie dottrine , lo dovettero vendere per an- 
tichiflimo, alferendo efler fondato fulla Fi- 
lofofia de'Caldei, e de’Perfiani, e il filmi- 
le fecero poi i Pittagorici , ed i Platoni- 
ci . • Le quali cofe elfendo così , non è da 
maravigliarli fe tanto oppofii fra loro fi 
trovano i monumenti della Caldaica Teo- 
logia , e fe tanto differenti fono gli uni 
dagli altri i fi demi de’ moderni . Da ciò, 
ch’io ho qui brevemente accennato, e che 
piu diffufamente può vederfi nel primo to- 
mo della fioria Filofofica del Signor Bru- 
che* , il quale tratta' di quello , come d’ 
ogn’ altra cola ancora con profondo crite- 
rio, e giudizio -, può ricavar chicchefiia , 
che intorno alla materia , di cui fi debbe 
parlare, è cofa difficili filma , fe piuttofio 
non vogliam dire impoflibile , il dare al- 
cun giudizio come certo e incontraftabile . 

Pure 



. ' f 

Pure non ottante riferirò tutto quello chè 
della Caldaica Teologia di antichi autori 
lafciarono fcritto , non mancando frattanto 
di fare quelle riflefiioni , eh’ io giudicherò 
neceffarie , profittando ancora della fatica , 
e de’ lumi degli altri * ma fenza toglierne 
ad etti la gloria . 

E in primo luogo avvertir fi dee, che io 
parlo di que’ Caldei, i quali fiorirono fino 
al tempo , in cui la Monarchia delli Afli- 
rj pafsò a’ Medi , ed a’ Perfiahi . 

La loro Teologia adunque fi può confide- 
rai in due maniet-e : come arcana , e come 
pubblica . La pubblica apparteneva al po- 
polo ignorante * l’ arcana era propria de’ 
Caldei come laggi , e Filofofi . Di quella , 
come di tutte 1’ arti , e feienze , inventore 
fi crede pretto quei popoli Zoroattre : fiV, 
dice Platone in Alcibiade, òfxte ri 

«f/efarrxw TìivZcopbag-puTii Llpo/xa^ ; E sv<P« 
raro Onav Sep ctonia . Prtmus magiam Zo - 
roa/ìri Orotnanjìi filii' docet : ejì autem illa 
Deorum cultus (4). 

F 2 E per 


(4) E’ gran difeordia fra gli autori in deter- 
minare chi fotte quello Zoroattre , cd in. 
qual tempo vivette. Chi è di un parere , chi 
di un’ altro: nettun però r.è prova , nè pro- 
verà mai il filo fentimento. Si vedalo Stan- 
ilo pari. )jj. feti. r. c. Brucber A 2. c. a. 
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E per quello che appartieni all’ arcani- 
Teologia, fe noi poteflimo francamente pre-> 
dar fede a certi Oracoli detti , Caldaici , i 
quali fogliono comunemente ascriverli al 
mentovato Zorpaftre , noi ne avremmo una 

, i ‘ ' ■ 1 , * 

quafi compita notizia . Ma quelli fono, e. 
ben giustamente a mio giudizio , flimati'. 
apocrifi e corrotti. Non è mancato certa- 
mente chi ha pretefo eh’ eglino fiesnoifin-: 
ceri , e genuini , e parte del Filolòfo Zo- . 
r o<i (tre . Fra gli altri , Gì ovanti i Fico della 
Mirandola , per ciò dimoftrare,. in una let- 
tera a Marfilio Ficino alferiyaj averne egli * 
lo fteffo efemplare Caldaico. ( a ) Ma trop- 
po inconfideratamentej.ed alla cieca hanno 
giudicato coftoro. Altri poi , .come Snida , 
lo Stanlejo , il Clero , il Cudvvortklk c. han- 
no creduto effer elfi malamente aferitti a 
Zoroajlre , ma {limando doverfi loro afie- 
gnare una ben confiderabile antichità , gli 
hanno aferitti a un certo Giuliano i figlio 
del foprannominato Berofo , Ma nemmen 

que- • . 


Non fi fa poi vedere con qual fonda- 
mento fi aflerifea eh’ e’ fia (lato 1’ in- 
ventore preifo i Caldei dell’ i arti , e del- 
le feienze ; potendoli forle dubitare , fe que- 
llo Zoroaftre ci fia mai fiato. 

(<*) Si veda lo Stanlejo llifl. Pbilof 6. $. nel 
proemio a quelli oracoli. r ... k *. 
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quella opinione ha fapuro abbracciare , ben- 
ché da faggi 9 e graviffirai autori difefa . 
Imperocché riflettendo io da me me'defimo a 
quelli Oracoli ^ e parendomi, di ritrovarvi 
per entro le dottrine Platoniche, venni in 
fofpetto eh’ e’ fodero flati da qualche Pla- 
tonico inventati . E per vero dire, le ben 
fi confiderà, quefta mia congettura non fi 
troverà ella molto lontana dal vero . Im- 
perocché egli è certo che nél fecolo fecon- 
do dopo la nafeita del Salvatore i Plato- 
nici con fonarne lodi magnificavano una rac- 
colta di dogmi , i quali vantarono come 
Caldaici , e che la dottrina degli <■ antichi 
Orientali Filolofi in sé contenevano . Que- 
lli dogmi flimo io certamente edere i me- 
definii , che gli Oracoli , i quali vo efa- 
minando, eflendo',la maggior parte di edi 
dalli fcritti de’ Platonici ricavati . Tali co^ 
fe , e il fapere , come fui bel principio ho 
dimoftrato , non trovarfi alcun fincero mo- 
numento , da cui ricavar lì pofla certa , e 
fincera notizia intorno a tal materia , mi 
ha fatto proporre quella molto verifimile 
congettura . Scrivendo io ciò, ho trovato 
quello mio penfiero confermato dal Mosheim,' 
il quale in una nota al Siflema Inrellet^ 
tuale del Gudwortb c.rp. 4. p. 304. oltre al 
penfato da me aggiugne ai più .* „ Se poi 
„ quefti oracoli fieno flati finti dai Plato- 

F 3 7, nici 
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„ nici, ovvero dai Caldeo nel Greco idio- 
„ ma tradotti, quello par controverio. Io 
„ certamente fon di parere ,• che nel feco- 
„ lo fecondo , alcuno dei Platonici quefti 
„ oracoli a fuo capriccio inventale ...... 

}> Lecite fi {limavano quelle frodi , ed in- 
„ ganni . E poi di più in quel tempo ce r- 
„ cavano fidamente di dimoftrare contro a’ 
„ Criftiani , i quali dalle riffe, e difcordie 
„ de’ Filofofì folevano dimollrare la veri- 
„ tà della lor religione , che quanti Filo- 
„ fofi mai fi trovarono, Specialmente Orien- 
„ tali, non nutrirono fra loro dìfcordiaal- 
„ cuna , ed infegnarono le fteffe cofe di 
,, Platone , e de’ Greci. Per lo che era ne-- 
„ cellario che alle volte a’ faggi Orienra- 
,, li molte cofe attribuiffero , che da’ pre« 
„ cetti loro erano affatto aliene . Di più 
,, una gran coerenza fi trova tra li fcritti 
„ di quefti Filofofì , e tra gli oracoli : fi- 
„ mili fon le formule , ed i vocaboli , ft- 
„ miliflìmi i dogmi . Finalmente quello 
„ che in quefti oracoli si chiaramente, ed 
„ elegantemente fpiegato fi legge de’ tre 
„ principi , è idea certamente della moder- 
„ na fcuola Platonica, e pare che fia fcrit- 
„ to in quel tempo, in cui quei Filofofì, 
,, per fov venire alla loro difperata religio- 
„ ne, cercavano d’imitare, ed emular per 
„ quanto potevano le Criftiane dottrine . 

Alla 
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Alla quale opinione fembra attenerli anco- 
ra il Brucbcr nella fua Stona Filofofica . 
Non ottante però tutto quello , Gccorae non 
fi hanno altri monumenti y da cui ricavar « 
fi poffano le notizie intorno a quella arca- : 
na Teologia , bifognerà che ad etti mi ap- 
pigli V e fra tante tenebre» e incertezze ve- 
drò d» efaminare alla meglio quei che può 
efièrvi di dogma veramente Caldaico. 

1 Caldei adunque » fecondo gli Oracoli » 
credevano che ci fotte un Dio eterno , Pa- 
dre e Signore di tutte le cole » dalla prov- 
videnza del quale 1 * uni verfo tutto fotte fla- 
to fatto, ed ordinato. I Caldei credono 
ettervi un folo, e buon principio di tut- 
te le cofe così l’Anonimo fcrittore del 
Compendio delle Caldaiche dottrine. Lo fìef- 
fo atteri fce Diodoro di Sicilia , ed Eufehio 
prap. Evang. /. 4 . c. 5 . e lo conferma a 
maraviglia un antico Oracolo riferito dal- 
lo lleffo Eufehio , c da Giuflino: 

Muco/ XaAcla/ 0 / contar boi^ory ot S'ap 
E ’/3patot .. i. 

A oroytviOXor etraKTct ari/3a£opHPot 9 io» 

ciyvu$\ 1 

» I foli Caldei , e gli Ebrei fortirono 
„ la fapienza puramente adorando Iddio 
„ generato per aè medefimo . 

F 4 Lo 
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-Lo che io mi perfuado poterli ammette- 
re fenza contrailo , poiché oltre al lume 
naturale, cui avevano , come tutti gii uo- 
mini- y: nella mente loro altamente imprefi- ' 
fo , doveano cereamente coniérvarne ancor 
frefca.la tradizione, ficcome non molto di- . 
llantL erano da’ tempi del Patriarca Noè 
IL che anzi , come opportunamente offer- ' 
va il Brucherà dalle loro fteffe dottrine del 
culto divino’ ricavali . ,, Poiché febbene , 
die’, egli, e .l’arcano, e il pubblico cul- 
„* to dei Caldei ai Celefti Spiriti ridur lì 
„ debba, con tutto ciò neceflariamente fup- r 
,, por fi dee un fonte di tutti gli /piriti , 

„ un Dio fupremo , 1 ’ elfenza del quale , 

„non Polo la Caldea, e l’Egitto, ma qua- l 
„ fi tutto l’antico Gentilefimo infegnò ef- 
fere fparfa per l’univerfo a guifa d’ ani- 
„.ma * e così tutte le parti del Mondo 
contenere grandi fpiriti ,• e quanto piti 
„ nobili fono quelle parti , tanto piti no- 
„ bili effere ancora gli fpiriti , che a quel- 
„ le preleggono . . : ; . > v ’ * 

Dalle quali parole di più fi ricava che 
quello Dio era {limato l’anima dell’ uni- 
verfo . Cofa , che viene più volte afferita 
dal Cudvvortb nel Sillema intellettuale , ed 
al cap. 4. frali’ altre p.626. dove fi legge: 

,, Per lo che quanti già fervirono al Ji Dei 
„ lappiamo che onori divini prcllarono ai 

„ Mon- 
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„ Mondo, cui non credevano d’ anima pri-, 
,, vo, o: di vità,icoi^>o {limandolo alcuni , 
„ altri fimulacró, e tcmpiod’un Nume.,,.- 
Quello Dio era da efò chiamato col no- 
me appellativo di Bel , p Belo , che ligni- 
fica Signore , onde <i Critici facri al cap. 46. 
v.i. d’ Efaja : Confraflus efl Bel , 'fa ligia- 
mente interpretano eh’ e* folfe il proprio , 
e prindpal Nume di Babilonia . Il Gro- 
zio al medefimo palio alTerifce che quello 
Dio di Babilonia era il Sole, poiché que- 
„ Ho, die’ egli, come atteflano le llorie , 

„ era {limato il fommoDio ; ed il fuoco, 

„ ficcome una parte di quello , era divi- 
„ namente onorato Il Sole adunque ( non . 
che elfi lo credeffe rovere Dio, poiché era 
quella la credenza del popolo , come offer- 
veremo a fuo luogo, ma la fede principa-. 
le di lui ) era l’unico , e buon principio 
di tutte le cofe : e per quello mi dò a cre- 
dere eh’ e’ fofle {limato Umile alla luce: , 
„ Iddio , dice ^Porfirio nella vita di Vita- 
„ gora , di oorpo è fimile alla luce , di 
,, animo alla verità : e negli Oracoli ci 
vien delcritto colle voci , (pa.ac;iuce y auyai • 
raggi -, ptyycg fplendore : e nel medefimo • 
lento fuoco ancor lo chiamavano , come fi 
ha dai medefimi oracoli , che fpelfo lo no- • 
minano : zrop fuoco TrotrpiKor ttu p paterno 
fuoco , 07 rctT 0 v ?rop fupremo fuoco . E il fuo- , 

co 
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co, l’Idolatria dì cui lì fece tanto fàmofa 
fpargendolì per tutto quafi l’Oriente , do- 
veva effere fecondo» me il (imbolo , in cui 
era adorata quello unico , e buon princi- 
pio. La natura di quello Dio , come of- 
ferva Gio- Clerc nelle annotazioni alli ora- 
coli Caldaici era da efli (limata ignota e 
impercettibile , e lo conferma coi teftimo- 
nio di Vroclo r il quale così ne parla..: 

< „ Lodiamo quello, non dicendo che da 
„ elfo fieno (lati creati il Cielo,, e la ter- 
„ ra, o generate l’ anime, e gli animali , 
„ imperocché creà certamente quelle cofe, 
„ ma fra 1’ ultime . Lodiamolo per aver 
„ creato innanzi a quelle ogni forte di 
„ Dei intelligibili , ed Intellettuali , tutti 
„ gli Dei (opra il Mondo, tutti nelMon- 
„ do ; ficcome quello che è Dio di tutti 
„ gli Dei , 1’ unità delle unità , fopra tut- 
„ te le cofe imponibili, pih ineffabile d* 
„ ogni elìdenza , Santo ne’ Santi , e fcono- 
„ fciuto agli flelìi Dei Intelligibili . 

Dalle quali parole lì vien fubito in co- 
gnizione degli altri Dei, i quali, per dir 
così, da quello primo fonte hanno la loro 
origine. Vietorte t e V Anonimo fcrittore del 
compendio delle Caldaiche dottrine gli nu- 
merano con quell’ ordine . Intelligibili , ed 
intellettuali fonti , Hypetarcbii ovvero pr iti- 
ci pj • Dei Atpni t Angeli , Demoni . 

E in 
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E in quanto a’ primi, divifero i Caldei 
queftè nature intelligibili , 1’ efsenza cioè 
delle quali confitte in efsere contemplate, 
lènza che efse pofsano contemplare, fìcco- 
me quelle , che nel genere loro non hanno 
natura alcuna fuperiore da contemplare (a) : 
In intelligibili , e in intellettuali , cioè , che 
fon contemplate dalle inferiori, e che con- 
templano le fuperiori: e in Intellettuali , 
cioè che contemplano le fuperiori, ma non 
fon contemplate , ficcome quelle , che non 
hanno natura alcuna inferiore, che le con- 
templi (£). Le nature intelligibili coftano 
di tre Trinità, ciafcheduna delle quali ha 
padre , potenza , e mente * così il compen- 
dio : „ Adorano dipoi un certo paterno fon- 
„ do comporto di tre Trinità . E qualfivo- 
„ glia Trinità ha padre, potenza, e men- 
„ te . Il Padre , dicono gli Oracoli perfezio- 
nò tutto.* volptol y&p »£ereàea‘0 , e vamp . 
La potenza è detta dagli fteffi oracoli for- 
za del Padre , aAxw volt pog : e la mente 
*• è chia- 


(a) Si Veda il Clero in ini. ai Hift. Tbilof . 
Oricnt. in voce vipo?. 

(b) Si veda il Clero nelle annotazioni alli Ora- :1 
coli: lo Stanlejo t. 3. part . 13. [c8. 2. cap.“ 
4. : Lami ie refi a Cbriftianorum in co quoi 
fpcftal Trinità tir myfierium. 
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è chiamata il fine della paterna profondi^ 
tà , e il fonte delle nature intellettuali : 

; i “ , ' * * * 

otvou 7ripz$ w 7rctTpix,u fiuvxie 7nryvv rcov 

VOtpcdP . ? r - ,, 

Le intelligibili , e intellettuali fecondo 
P fello, e lo Scrittor del compendio, fi di- 
vidono in Unge, Synochi , e Teletarchi. Le 
prime vuole P fello, che fieno certe poten- 
ze collanti di tre Trinità, le quali fecon- 
do gli Oracoli fono intefe dal padre , ed 
intendono voHyts.vcu ivyya; TratTpo&tp pol- 
ari >y avrou , fitthxtg atpOtyxTOtrj < xiv- 
vfjtivou oó<;s vontrou: „ Le Iinghe intefe dal 
„ Padre intendono anch’ effe , moffe con 
„ ineffabili configli , acciocché intendano . I 
Sinocbi fon tre , Empireo , Etereo, e Materia- 
le, fecondo ;il numero de’ Cieli a’ quali pre- 
veggono . Syhoches , dice il Clero , vi dentar 
effe numina , qua ccelis quibus inferiora conti- 
nentur vouiyoiTcti , prafunt . Con quelli, 
dicono gli Oracoli, fon comprefi i Teletar . 
chi. O / TéA6t«p^ou rvvei\x7r rau toi ; 
Superiori . Quelli , giuda il fentimento 
di Proclo riferito dal Clero nelle note aili 
Oracoli, fono Dei , che prefeggono alle 
anime ammeffe nella fede de’ Numi. 

Le nature intellettuali fono interpretate 
da Pletone , come le Iinghe :• P fello nelle 
note alli Oracoli, verfo izj. così ne par- 
la ,, I Caldei pongono nel mondo certe po- 

ten- 
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„ tenze, cui chiamano Cofmagogi , ficcome 
,, quelle, le quali providamente muovono 
„ t\ Mondo. Quelle porenze adunque fon 
„ chiamate dall’oracolo apoz>ict<; ioftenta- 
„ tori,(*) poiché il mondo tutto foftengo- 
„ no. Colla voce axotfX 7 ret<; , è difegnata 
,, la -‘ loro labile potenza * 'e colla voce 
„ oui/oxtK; la* cura di cuftodire . Queftepo- 
„ tenze poi fono definite la fola , e inde- 
,, clinabUe caula de’ Mondi . Il compendio 
„ de’ dogmi Caldaici le chiama Fontani pa- 
,, tres , e P fello , feptem fontes . (b) 

Dopo le nature intellettuali ne vengono 
gl 'Iperarcbiiy ovvero principj . ,, Dopo i 
Fonti y die e ? fello y ne vengono gli Iperar- 
y r cbii • „ ed il Compendio fuddetto : „ Dopo 
„ i Fonti dicono effervi i principj, poiché i 
„ fonti fon più principali de’principj.De’prin- 
„ cipj poi , che generano gli animali , il 
„ fommo è chiamato Ecate , il medio P 
yy anima principale , l’ infimo la virtìt privi - 
,, opale . Quell* Ecate crede lo Stanlejo che 
fia quella, la quale, giuda il fentimentodi 
P fello y fu creduta da’ Caldei la fontana de- 
gli Angeli, dei Demoni, dell’ anime , e del- 
le 


(rf) Si veda il Clero nelle annotazioni a’ me- 
defimi Oracoli. 

( b ) Si veda \o Stanlejo par. i). feSìo. f. cap.6. 
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le nature . Era efla , dice Afelio , una Dea , 
che (lava come nel centro di tutte, le po- 
tenze, alla delira di cui era la fontana dei- 
l’ anime , alla finiftra quella delle virtù * Il 
fonte dell’ anime credevano che folle pre- 
parato alla procreazione ; e che quello del- 
le virtù non ufciffe da’ limiti della fua ef- 
fenza, e che folle come una Vergine intat*. 
ta ( a). 

. Ne fegu irono quindi gli Dei ettaro/ 
cioè fenza zona, o che non fon collocati 
come in loro fede nelle Zone * Chiaramen- 
te gli definisce Servio alle paròle del lib. 
2 . dell’ Eneide Diis , & communibus aras 
„ Gli Dei comuni , dice egli , fono 
„ quei che fono chiamati alarci , cioè , 
che non hanno affegnate certe e ficure par- 
ti nel Cielo 4 ma fono abitate generalmen- 
„ te da tutti . E j P fello , gli Dei JÌ^oni 
„ fi chiamano quelli che liberamente eler- 
„ citano la loro potcftà nelle Zone, e fon 
,, collocati fopra gli Dei cofpicui , i qua- 
Ii Dd coipicui fono, comeofferva lo Sta». 
Icj 0 y\ Cieli, ed i pianeti . A quelli fi, 
congiungono gli Dei Z, covutoi t quelli cioè, 

i qua- 


ndi tutto ciò fi veda 11 loffio Tbeol. Geni. I. 
2. C. 2p ;t e il etere, in Ind. ad Hì(t. Tki/of 
Qnent. in voce Hccate. 
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ì quali fono nelle Zone collocati . li funt , 
dice il medefimo Pfello , qui Zonas in Cop- 
io non libere circumvolvunt , & qute bicfunt 
odminiflrant . 

Oltre alti Dei fin qui riferiti adorava* 
no gli Angeli ancora. Ojlane , uno de’ Ma- 
ghi della Perda , i quali, come ognun fa, 
le dottrine loro dovevano a’ Caldei , inre- 
gnava, al riferire di Minuto Felice , che 
quelli (lavano impiegati alla venerazione 
del vero Dio (a). Dopo ad effi ne veni- 
vano i Demoni, alcuni de’ quali erano cre- 
duti buoni , altri cattivi • 1 buoni erano 
(limati immateriali, ed erano a mio giu- 
dizio gli (ledi che gli Angeli. I cattivi (li- 
mati erano materiali , e gli chiamavano te- 
nebre , nemicilfimi di Dio , e delli uomi- 
ni : le varie forte e gli uffizi di quelli 
Demoni fi poffono vedere nello Stanlejo 
Um. 3. part. 13. fe£l. cap. 1 6. ove netrat- 
ta diffufamente . Tutte quelle nature cre- 
devano i Caldei avere la fede loro nel lu- 
me fopramondano , che era un lume incor- 
poreo, efifiente fopra 1’ altro mondo cor- 
poreo ( b ) . 

Le quali cofe fono' da giudicarti a mio 

• pa- 


00 Si Veda il Clerc. in Itici . in voce Acxyu 
(b) Si veda Jo Stanlejo fefl. 3 . cap. 11 . 
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parere quali tutte falle, e belle impotture 
delle fcuole Platoniche - Imperocché 4a Teo- 
logia degli Orientali, i quali , come oppor- 
tunamente otterva il Brucher , a idee cor- 
poree , e materiali erano in particolar ma- 
niera inclinati, non . è punto verifimile 
che ella fi raggirafle _ intorno a idee così 
attratte , come dalli- Oracoli ci viene rap- 
prel'entato . Non è però affatto improbabi- 
le, che i Caldei in varie claffi i Numi lo- 
ro dittribuiffero , poiché tutto quafi 1’ O- 
ricnte, ed etti ancora credevano che il 
fommo de’ loro Dei in una luce jnaccefii- 
bile abitatte, e non fi potette, per dir co- 
sì, confultare, che per via di fpiiiti me- 
diatori. E febbene quette Claflì fieno fia- 
te afiegnate , eftabilite da Porfirio , dajam» 
òli co , da P fello , da Prodo , e da altri, ab- 
biamo però veduto etter iempre lolpetti di 
frode, e d’impoftura. Per quello poi che 
al dogma de’ Demoni appartiene , quantun- 
que nemmen di quelli Ticuramente attegnar 
li pofia la vera féntenza de’Caldei , e’Tem- 
bra però più d’ogni altra cola probabile , 
che in buoni , ed in cattivi gli diftinguef- 
fero; non effendo lontano dal vero che, e 
degli uni , e degli altri ne avellerò eglino 
qualche notizia : de’ buoni dalla tradizione 
dell’Angelo, che i noftri progenitori di- 
fcacciò dal Paradifo Terreftre: de’ cattivi 

‘ dal- 
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dalla tradizione di Èva dal cattivo senio 
l'edotta . 

Non fu però contenta di ciò la fuper- 
ftiziofa Religione di quelli popoli , r qua- 
li all’ Idolatria ancor delle Stelle fi dedica- 
rono . E in primo luogo tutti i letti? Pk- 
rneti adoravano, da’ quali credevano dipen- 
dere i buoni , e i mali av venimenti dell’uni- 
verfo r II Sole , c la Luna erano i princi- 
pali i e pili potenti:- degli altri, alcuni fir- 
mati erano benefici , come Giove , e Vene- 
re, alcuni malefici, come Marte, e Satur- 
no: e Mercurio, fe congiunto trovava fi co’ 
benefici, era benefico, le co’ malefici, ma» 
lefico -i • » • . ;':v. • > 

- Dopo L Pianeti^ i’ dodici fegni’ del Zo- 
diaco onoravano, uno augnandone a cia- 
•fcuno de’ loro Dei principali , che dodici 
appunto ne numeravano (<*). 

Contavano dipoi ventiquattro Stelle, * 
dodici delle quali aiTegnavano la porta Bo- 
reale , all’ altre dodeci 1’ Auftrale . Di que- 
lle, quelle che fi vedeano , credeafi che 
afiiftcfsero a’ viventi, quelle che non 
vedeanfi a’ trapafsati , ed erano chiamate 
Giudici di tutte le'cofé: J'nta.s‘at$ reo? òyar • 
a quelle , , avevano trenta altre 
iv.'. i G Stel- 

- ti «.r.Vw.v vs.*, •*- 

.7r /fTTTT — ’ ■ ‘ ■ 1 " ■■ ■ 

00 Si veda biodoro à Sicilia lib. 2 . ‘ 5 ' 
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/Stelle chiamate Dei Cott/ìliari fixXauu? Soni;, 
la metà delle quali riguardava le vifaere 
della terrai e l’ altre fopra la terra le co- 
Je de* mortali contemplavano (a). Dal ne- 
llo, febbene io giudichi difficili Himo il de- 
.terminare quale foffe il vero dogma de* 
Caldei intorno all* adorazione degli altri , 
io giudico altresì certo , che in fo(lan 2 a 
Quella forta d’idolatria prelTo di loro fo- 
pra d’ogni altra regnaife. Lo che oltre ad 
«fiere ammeffo generalmente da tutti , for- 
temente piel pérluade ancora l’inclinazione 
quafi dirò così connaturale , che avevano 
quelli popoli all’alìrologia, per cagione di 
cui coll’opportuna comodità del clima tem- 
perato , e delle valle fpaziofe campagne Ba-* 
bilonefi (b ) , facendo continue aftronomiche 
offervaziOni , e cónfiderando il perpetuo^e- 
golato moto degli allri , cui non poteano na- 
turalmente comprendere , congiunto aL vi- 
vo fcintillamte fplendote , e all’ utilità fo- 
- , '/:;/• e.'. ■ vra- 

* ! v lì. «’ • ?: 

“ ! -.r. " - . . • • , ..r^viv \ < ' . "< l 

(a) Di quelle cofe puà( confultarfi lo Stanlejp 
p. 13. feti. 2. dove ne parla alfai diffufa- 

* mente . ' *■ , 

(J) Trincìpit biffini prtpter planitiefn , magnitu - 
dinìfhquc regionum , quas incoìebant , cttm C ce- 
liati ex omni parte patene & apertum in tue - 
. ~ rentur , trajeffioim motufque Stcllarum obfcrva- 
verunt . Cie.l. 1. de Divi», n, a. 
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vraggrande, che da/eflx credeano procede» 
re alla vita > e alla contar vai ione degli ani- 
mali, e delle piante i dovettero Quindi a 
mio giudizio pervaderli , che nelle Stelle 
alcuni carartcre di Divinità rifedeffe . Ma 
erano .elleno da’ Caldei come? veri , numi 
adorate? Siccome il Sole ^ datili come Ioni' 
mo,.e principal: Munte adorato era cre- 
duto, nonvero; Dio, comedi fopra accen? 
narnmò, ma da lède principale di lui. ; il 
medefimo credo io che polka dirli, ancor 
delle Stelle: al Iqual pro polito il Brttcber 
Hift. Pbtfof. Itb. 2u. ita pi a. cosi parla di 
cjuefta ftefsa nazione : Sppitittcs max/mam 
Dei- tmanationis partetn , fìve anime mitttda* 
tue nobili ffimunt primumquc fpirhutn biffe fi* 
ieri bus preefidere^ & in Hs bah tiare fiatine» 
batti, E .p$r jqiaellb fcertatjaente le ftimaro- 
bo animate Parrebbe che l’ argomento 
ci portafse ara ; a / parlare delle vafie agro- 
nomiche magie di jqucfti popoli ; lo che ci 
riferbiamo ad efaminare in altra Difserta- 
zione , allorché: dì tratterà delle antiefte I- 
dolatriche fa perii iz i onì *. >• n c 
t Paisando ora- a. tratta rei, (esondo l’ogget- 
to noftro , diquello che alla pubblica 
•O * •' • \ù -.'Gi, 2 • : 'i Xeo- 


(é>Si veda il Citte in Ini. tn voce yEg/plìi , 
iy» Stili # , e il loffio de liol. 1. 2-c. } 0 . 


Teologia àppdrtieney «gii ènoetfo che an«- 
co fa per quella - parte non fi può delle Cai» 
daiche <k>ttrine con troppa ; frcurezza par* 
lare j* imperocché , toltene alcune epoche <ih» 
tiiìe dalla facra Storia TomminHlrateci j tilt* 
to ciò che fr legge .prefso gli aJcfi > autori f 
che hanno trattato di ' quella materia , non 
è che lòppa mere, conget&re: fondato,, fio» 
chè io mi dò a credere /iche.3 un. giudizio- 
fo lettore potrà contentarli in ; quello caio 
del verifimile* jb> oi o u m otniìjb^in 
Quello popolo adunque; fili: unò dfe 1 pib 
Idolatri del Mondo. Babilonia , Città capi* 
tale della Caldea , è chiamata da Geremia 
la terra degl’idoli : Terra fculptthum ; 1 
Caldei * thè ne erano i foggi » e còme San 
cerdoti , i quali tutte fe' forze loro impie- 
gavano per propagare la falla religione , era- 
no impoflori di primo rango e~ per fazia- 
re la Joro luperbia ed 1 avarizia cercavano 
di guadagnarli l’animo del popolo con dar-* 
gli a credere cole oltre ;T umano" intéllet-; 
to maraviglióle * Quello non òovea a mio 
giudizio riufcir loro malagévole molto col 
me zzo dell’ Aftrologia , in -cui {limati erano 
eccellenti , e di dui tante gran cole fingete 
no che Cicerone l. z.de dt-vìn ottone , mo* 
Uri , le chiama . 

Sicché una delle prime forti d’idolatria, 
che da’ Caldei dovette efsere a quelli po- 

*-« ■ i .* - I. \ v • poi* 


* 
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fX>ll importa parmi , che pofsa confiderai 
fi negli Aftri Adoravano erti come tanti 
Dei il Sole , la Luna , e gli altri Pianeti', 
e tutte l’ erranti Stelle . Tal Torta d’ Idola- 
tria viene a’ Caldei attribuita da Diodoro 
Siciliano , >e da Erodoto , e par che pofsa 

conrferroarfì dal cap. zi. *o; zó. , e 27. di 

Giobbe vicinirtimo di quelli popoli , il qua- 
le in mezzo ad efsa fi gloria d’ efserfi man- 
tenuto fedele al vero Dio . „ Io , dice egli , 
„ non ho mirato il Sole nel Tuo grande 
„ iplendore, nè la Luna quando era più mae- 
„ flofa. Non è fiato fedocto fegretamente 
„ il mio cuore, ne ho alzata la mano al- 

„ la bocca per baciarla (0) (b) . i * i <. 

r In gran venerazione era prefso il mede- 
fimo popolo ancora il fuoco , dal culto di 
cui aveva acquirtato il nome la Ciltàd’Ur 
f. n-,r G 3 ' , „-.(#) i- 


(4) L’ accollare la mano alla bocca -per ba- 
ciarla era una Torte d’ adorazione ; dal che 
ne viene adorare, cioè ad otiMnanum admor 
vere. Supcrftitiofum vulgus , dice Minuzio Fe- 
lice p. 2. manum ori admovens ,ofculum labris 
prejftt . Quella Torta d’ adorazione lì legge 
ancora nel /. 3. de Re c. 2 t.y. 44- : 

(b) Si vegga una dotta, e ben lunga not.a di 
Giovanni ~Hic colai a Tietro Cuneo de Rep. He- 
breeor. edit. JLugds Batav. del 17^2. lij>. Ili, 
cap. VI. p. 44?. .1 - 



*4 

(j) , dàlia ' quale, fu obbligato a parti rfi A- 
btamo per aver difpreizato quella Pirola* 
trra. Ii> non mi polso contenere di ripor- 
tar un’amena florietta di quello Dio rac* 
contati da Rufino , Hì/h Eecl. lib , a. cap. 
16. Si narra , dice egli , che una volta i 
Caldei portando all’ intorno il fuocoi loro 
Dio , andafsero combattendo con li Dei 
delle circonvicine provincia , con quello pat- 
to, che quale diefli reftafse vincitore , quel- 
lo (limato fofse il vero Dio. Sicché in que- 
lla battaglia toccava a perdere mai fempre 
all» altri Dei ,. ficcome quelli ,•> che efsen- • 
do di materia combuflibile, a apprefsandolì 
loro il fuoco, disfatti, e inceneriti rila- 
vano ; Udito ciò un Sacerdote di Canapo , 
innalzata una grande flatua tutta per en- 
tro vota, e nella fua fuperficie forata, ed 
incerata, l’empì tutta d’acqua, e come un 
Dio la prefentò a quella battaglia . S’ at- 
tacca il duello , s’ accende il fuoco * la ce- 
ra tutta fi llruggc , ficchè cadendo l’ acqua , 
di cui ripiena era la Hatua, il fuoco sì s* 
efììn^ue , reflando fcornati i Caldei , e il 

V* f '• •*.*», x. IniM 


(a) Le Città , ed altri luoghi loievano bene 
fpeflò prendere il nome dalli Dei ivi ado- 
rati, e vicendevolmente li Dei dalle Città- 
Si veda il Ean-Da/e dt Orig. i? Idei 

cap - i. •" ■ - 
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loro Dio . Fu tanto grande la venera* 
zione dei Caldei a quello elemento pre- 
data , che vivo perpetuamente lo conferva- 
vano in un Tempio a beliapoda perciò fab- 
bricato , ed era , fecondo nie , adorato co- 
me una parte , o come fìmbolo del Sole , di- 
siato il (omino , e vero Nume . 

Fralle loro più antiche Divinità nume- 
rar fi debbono ancora i Terapbim . Che 
quedi fodero veramente come Dei adora- 
ti , pare che in dubbio rivocar non fi pofi 
fa , dappoiché Dei gli chiama la S. Storia 
Gerì/, c. gì. v. 30 dove Labano dice a Già- 
eobbe ; Quare furatus es Deos meos ? Il Rab- 
bino Abramo Abeti Egra gran Teologo, ed 
Adrologo de’ Giudei, dima eh’ e’ fòdero di 
figura umana, e lo ricava da quello podo 
nel letto da Micol per liberare Daviddeda’ 
Soldati di Saulle, che io cercavano (a) . E’ 
poi (èntimento comune dei Rabbini che que- 
di -Terapbim ferviffero alla divinazione, e 
per quedo , dicon’eflì , Rachele gli rubbò al 
fuo Padre Labano perchè ei non poteffeper 
mezzo loro indovinare il fiu> furtivo calu- 
mino . S. Agoflino par che favorisca queda 
opinione allorché dice : Quod Lobati dicit : 
Quare furatus es Deos meos • bine ejì illud 

■ G 4 for- 


(a) Som. i. 
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fortaffe , quod augurati fe dixerat t Ed in 
vero, avevaegli già detto a Giacobbe: jÌu- 
guratus fum quod benedixerit inibì Deus prò- 
P ter te - Lo che ci vien confermato da £- 
x^echiello , che al cap. 21. v. 21. feri ve.* fle- 
ttt Rex Nabucbodonofor in bivio , capite Jci - 
iicet Duarum vtarutn divinai tonem queerens , 
commi feuit fagittas , & interrogavi Terapbim . 
Lu quali parole fono interpretate daS.Gi* 
rolamo in tal maniera . Stabit in ipfo compito , 
& rifu gentis Jua oraculum confai at , ut mi- 
iat fagittas fuas in p bare tram , & commi fceat 
eas in fcriptis nomini bus Jingulorum ut vi- 
deat cujus fagitta exeat , & quarti pnus ci - 
vttatem debeat expugnare . Ma rifpondevan’ 
eglino quell’ Idoletti come gli oracoli ? Il 
Profeta Zaccaria cap. io. v. 2. , leguendo 
il tefto Ebreo par che accenni di sì . Te- 
rapbim locata funt vanitatem , & divini vi- 
derunt mendacium (a ) . I Rabbini pili e- 

fper- 


( fl ) H Van-Dale vuole che quelli Idóletti fer- 

viflero alla divinazione, chiamandoli in - 

ft rumenta qu<edam divinatoria de‘ quali fervi» 
vanlene i Gentili, e particolarmente gli O- 
rientali, i quali gli credevan come cole di- 
c che deflèro le rifpolle per divina if- 
pirazione: del qual fentimento è lo Spence- 
r0 » e lo prova dal non eflere per anco irti, 
tu ito l'Uri/». Chi defiderafle vedere più fa. 
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fper ti, e dopo dì loro il Grotto., « malti al- 
tri interpreti, hanno creduto che i Tera - 
pbim i foffero ; una fpecie di Talifmani , cioè 
a dire certe figure di metallo, formate lotto 
certi afpetti di Pianeti , ai quali molte vir- 
tù attribuivano . Il Rabbino Maimomide di- 
ce che anticamente fi fondavano d’ oro , e d’ 
argento , e che i primi erano eonfacrati al 
Sole , i fecondi alla Euna , e che attribui- 
vano loro ia virtù d’allontanare il male., e 
di predire il futuro: edaflicura, che gli an- 
tichi confervavano quelle magiche figure, 
che avevano il moto, e che rendevano gli 
oracoli , cola molto comune preffo gli Egi- 
ziani , e' preffo gli Arabi , che fi vantava- 
no di avere il legreto di fermare gli Dei, 
c i Demoni di quelle llatue , cd’obbligarli 
a rifpondere allorché gli conlultavano . .11 
medefimo afferifce Mosè Egizio in quelle 
parole : „ E fabbricarono de’ palazzi , e vi 
„ pofero delle 11 a tue , edifsero, chelofplen- 
„ dorè delle piti potenti Stelle fi diffonde- 
,, va fopra le llatue , e parlavano colli uo- 
„ mini , e cofc utili ad elfi annunciavano . „ 
Altri Rabbini , t come Mosh Nacbmattide 
afserirono , eh* e* fófsero una forte d’ oro- 

lo-‘ 


pra quello, vegga lo Spencer^ nella Differ- 
tazione VI. ftfl. 8. nei luo eccellente crat' 
tato de kg. Hcbravrum.. - .i *. • i 
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logj : altri poi , come Giacobbe Tavvufto Per- 
dano, gli (limarono Aftrolabj . Chechefiafi 
però di tutto quello, egli è almeno certo' 
che quelli Teraphim erano in Venerazione 
prefso la gente Caldea . (a) Oltre a que- 
lli, avevano gli Affiri altri Dei, molti de* 
quali nella Sacra Storia nominati fi trovano: 
come Belo , Nabo , Sefach, Merodac , Nergal, 
Sucoth Benoth , &c. de’ quali daremo in fegui- 
to brevemente qualche notizia . ( b ) 

Be- -v 


(a) Di quelle figure , o plache , o (latuette fo- 
no piene le Gallerie delli Antiquari, e que- 
lle coll’impronta del T. o del iole, o della 
Luna, o degli altri Pianeti . Quelle figure 
da gli Orientali fi addi mandavano Tfelamin , 
immagini da TJslem . Noi gli chiamiamo Ta-f 
fifmani . L’ Autore della Storia Critica do 
culti antichi, crede che quelli Talifmani, o 
Teraphim folTero come i Cherubini polli d' 
avanti 1’ àrea dell’ alleanza : Non fi la dove 
fi abbia apprefa quella erudizione . Sappia- 
mo che i Teraphim erano conofciuti avan- 
ti la coltruzione dell’arca, e del Taberna- 
colo, poiché ne é fatto menzione nella Sto- 
ria di Giobbe , e di Labano , anteriori di 
qualche fecolo a Mosè. 

( b ) Chi defiderafle maggiori notizie fopra que- 
llo, può vedere il Se/detto de D'tìs Sfriis Synt. 
i. Lo Spenccro de Legibus Hebr<eorum de Vrim 
& Tummim. Antonio Van-Dale in una fua 
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Belo nuli’ altro fignifica,- che Dio,o Si- 
gnore f onde parmi chegiuftamente pofsa dir- 
li col Qlerc il nome generale delli Dei di Babi- 
lonia Primieramente però egli era proprio 
del nume principale dei paelè, il quale d- 
iendo dal popolo (limato il Sole, bilbgne- 
rà credere colla maggior parte delli (cric- 
tori , che il Sole focto quello nome fofse 
principalmente adorato («) . Quello mede- 
limo nome fu poi , come vogliono molti 
Scrittori, ufurparo da alcuni de’RegiBabi- 
lonefi (b), i quali per le loro vi rtuofe azio- 
ni dovettero d'ser dopo la morte loro da quei 

po- 


. li* + . 

Diflertaziooe de Idolatrici i faperftitienibus He- 
. braorum ; dove rapporta quanto de i Tera- 
pbim lì può mai dire. Il Banicr nella Mito- 
logia: e il dotto Autore della Storia Cielo. 
(4) Si veda il Stldcno de Diis Sjriis , lo Stan- 
co Star, della Filofofia, il Banicr nella Mi- 
tologia, ec. • 

(b) Il Sanzio al cap. 14. v. 1*. d’ Efaia Quo- 
modo cecidi/li de Calo , L ucifer qui mane orie - 
baris dice; Maxime quadrai in Reges 
rios , & Babilonici, qui fummum Deorum ignem 
Arbitrati , qua ignìs propria erant [ibi vindi- 
‘ cabant : quare te 1 Solis nomen ufurpabant , 
in acie lux eis praferebatur , ut quafi . Sobri 
pr aceder et fubfequentem . 
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popoli fuperRiziolì coti divini onori vene- 
rati . >In fatti Eufebio afferifee che fotto al no. 
me di Belo fu adorato il primo Re degli AfTirj . 
Il Selfitno de Dns Syrts Synt.i. c. I. riporta 
un paiùo dì Cedrato , in cui fi vede che fotto il 
raedefimo nome fu adorato Turo , Marte an- 
cora chiamato, fuccefsore di Nino : „Aque- 
„ Ro Marte , die’ egli , erefsero gli Affirj la 
„ prima Ratua, e come Dio l’adorarono, 
„ chiamandolo Baal. 11 foprammentovato 
Eufebio Prtepar. Evartg. I. p. riferifce che Na- 
bucodonoforre col nome di Belo chiamava 
il fuo genitore : alcuni un altro bello rico- 
nofeono nel padre di Semiramide , a cui , co- 
me narra Diodoro di Sicilia, fabbricò ella un 


Tempio nel mezzo di Babilonia. Che vi fia 
-Rato alcuno de* Regi Babilonefi , che il nome 
diBelo fi fia ufurpato,non mi fembra affatto irm 
probabile , imperocché, comeofserva lo Sca- 
ligero de emendatione temporum lib. 6 . , nel fa- 
lire al trono folevano efli mutarfi il no- 
me* e quello di Belo forfè prendevano, o 
per maggior faRo , e fuperbia, o per farli 
maggiormente da’ fudditi temere e rifpetta- 
re : Io che parmi che pofsa ragionevolmen- 
te ricercarfi nel Re Baltafsar. Se poi alcun 
Re di tal nome Ra Rato mai adorato , feb- 
bene non fia da me Rimato improbabile , 
io Rimo però difficiliflìmo , fe non v>gliam 
dire impoffibile, il determinare cola alcuna 


* 
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di certo (a ) i Pollo però che ciò fofse ve- 
ro, bifogna ofservare di noi confondere, co- 
llie non pochi hanno facto , col nume prin- 
cipale di quelli popoli -, a cui dedicato era in 
Babilonia un magnifico lontuonffimo tem- 
pio y ! là descrizione del quale può leggerli 
in JLftdoto* , v 

Nabo ancora, ovvero Nebo era un Dio 
adorato in Babilonia , e fembra che chiara- 
mente cc lo dimofiri il v. i. del c. 40. d’.E- 
faia dove fi legge : Confraftus ejì Bel , con- 
tri tus ejl Nabo . Imperocché egli è eviden- 
te , come fpiegaao comunemente gl’ Inter- 
preti , che il Profeta parla quivi di due Di- 
vinità j il .culto delle quali doveva efsere 
un giorno affatto abbandonato , e disfattele 
loro {fatue . Ma che cofc adoravano i Cab 
dei: lotto quello nome?. 5 . Girolamo al rife- 
rito verfo tiEfaia dice; :,, N?bo anch’ efso 
„ è un Idolo , che s’ interpreta. Profezia , e 
„ Divinazione . Dalle quali paiole par che non 
fia da giudicarfi improbabile l’opinione di co- 
loro, che, vogliono, che quello Nabo folse 
un gran Prpfeca, ed Aftrologo della Cab 
dea , per le fue virtudi f algradot di Nume 
innalzate»,; e, per la medelìroa ragione non 
.*■» -j:‘ > ( «v. i. « . f P** 16 . •» 

T- ; MM :k.j „ '/ , ! '■ ■ il 

(rt)-Si Veda'Mr. V/ucb. nel t. i. della Storia 
del Cielo, dove tratta del progreffodeir..I- 
dplatria . 



pare improbabile nemmeno il fentimento di 
alcuni altri , che credono che fotto quello 
nome fofse adorata la Luna; per efscre ella 
il Simbolo , o geroglifico dell’ Aerologia . 

La Luna mcdefima era adorata ancora 
fotto altri nomi , come di Militta , di Vene- 
re celefte , di Beelti x di Signora , o Regina 
del Cielo, &c. Tanti, e si diverfi nomi era- 
no dati ad una medefìraa Divinità, credo 
io per varie funzioni ad efsa attribuite. 

-> Geremia c. jo. ò: a. fragli Dei di Babi- 
lonia nomina Merodach : Annunciate in gen- 
ti bus .... diciti, confu fus e/l Bei , nùHms e/l 
Meyodacb , cénfufa funt fculpttlid ejut , fupe- 
rata funt ìdolo eorttm . i Teodoteto pretende 
thè fofse quello un antico Randella Cal- 
dea , il quale per le virtìt fu£ fi meritafse 
di efsere innalzato' al grado di Nume . Che 
vi fieno fiati de’ Regi di quello- nome , fto* 
pare che pofsa metterfi in dubbio^, dappoi- 
ché nel c. 3. A' Efata fi tro-Và Merodach- 
Baladan , enei 4. de’ Règi e. i^Evil-Me- 
rodach : fe poi ne fia fiato mai adorato al- 
cuno, e fe il mentovato dà Garkmia fofse 
un amico Re, non ló ! giudico improbabi- 
le , non ardifco afseh rio così francamente „ 
e afsolutamente , poiché il Seldeno, che ha 
trattato delli Dei della Siria con tanta eru- 
dizione, confefsa di non aver potuto tro- 
vare chi è, che cofa fofse quell’idolo. 

. Pref- 
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' Preffo il medefirtio Geremia c. 51. v. 41. fi 
trova nominato un* altro Idolo Babilonefe 
detto Se fa eh . Quomodo capta e/l Sejacb . Do- 
ve interpreta Grozio : „Dea di Babilonia. „ 
Da quella avevano i Babilonefila leda detta 
Xctxtcts t ovvero, n'jutpag 2axa^ t la quale 
iì celebrava come i Saturnali in Roma . Ri- 
fenice Ateneo un fragmento di Berofo , nel 
quale, deferitta fi legge la feda di quella Dea . 
„ Narra Berofo , die’ egli , che il dì 16. del 
„ Mele Loi per cinque giorni fi celebrava in 
,, Babilonia la fèlla detta Sacca . Era collume 
„ in quello tempo che i padroni obbediffero a* 
„ fervi -, e che uno di effi , che era chia- 
„ alato Zoganen , in velie quali reale alla fami- 
9 , glia prefede ffe. Nel tempo appunto di tali 
felle fu prefa , e laccheggiata Babilonia . ( a ) 
Io Rimo cofa quafi imponibile a determinarli 
qualDea.fi folfe quella Gli Ebrei hanno in- 
terpretato, malamente però, come puòcon- 
fultarfi preffo il citato Sei deno t Babel il no- 
me di Sefacb, Vogliono alcuni , che ella fol- 
le Giunone , o Venere Celelle , preffo i Feni- 
ci Urania o Aftarte , o Dercato &c. Lo che 
non parrebbe affatto improbabile ( b ) . 

• ‘ O •• .v " •• • Dal 

m ■ ■ ■ ■ 1 - , * - - . 

( a ) Si veda il Se/deno de Diis Syriis Synt. 2. c.ij. e 
lo Scaligero nelle no re al fragmento di Berofo. 
(*) Si veda Lorenzo Fabrizio in Tartit. Co Aids 
Hebrai p. 24. 
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~Da\'cap< f.v.'i.ó.àtX Profeta Amos lì hà la 
notizia dell’ Idolo K iun , o Rempham , come 
hanno i 70. Porta/li s tabernaculum Moloc b ve. 
flro , & Kium imagincnr vefìram fidus Dei ve- 
ftri . S. Girolamo pretende che la Stella di Reti- 
fam fia la medefima che quella di Venere . JV- 
dus Dei ve/l ri , dìe’ egli, quod Ebraice dicitut 
Repban , ideft lucifer , &c. Altri autori preten- 
dono che fia la Luna , . L ’ Abate Banier n e\lib. 
7. della fua Mitologia (lima più veri Cimile che 
fia Kaivan, che è quafi Io fteffo che Kiun , 
predo i Perfiam fignifica Saturno ; e pare a me 
molto probabile , che ficcarne i Perfiani ave- 
vano apprefo una gran parte ddle Teologiche 
dottrine da’ Caldei.» ,> quella ancora aveflero 
adottato . Ram, dai cui fi forma Rempbant , 
predo i Fenici , alto fignifica , edelevaco l>ld 
che conviene a Saturno , che ò il più alto di 
tutti i Pianeti ('<*)»' In fatti Ariaì Montanari 
citato luogo d’ Amos traduce Saturno a ; t 

Nel z. de* Regi c.y. altri Dei delli* Adiri 
nominati fi trovano. Fecerunt autem fingul* 
gentes /ibi Deos fuor , & repofuerunt mt empiii 
excel forum , qua fecerunt S amaritee Y gens quo- 
que in civitattbur fuis , in quibus illa babitant. 
Viri qui dem Babel Succottb-Benotb, & Diri Cuth 
fecerunt Nergal y & viri Hamat fecerunt Aft - 
. .. . ma - . 

. V- » 1 «/ • 



fa) Si veda il Seldcno de Diis Sfeiis Sf*t.i>c.i. 
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rttatb . Avita autew fecemnt Nibb 4^, & T bar - 
tba , & Sepbarvaim comburebant filios fuos in 
igne rote, Adramelecb , & Anamelecb , Diis Se - 
pbarva/m . I Rabbini Div*d Kimcbi , e S aio- 
mone J archi con gli altri Ebrei , vogliono che 
SuccotK-Benotb (offe l’immagine d’una gal lina 
co’ Tuoi pulcini . Il Se/deno, rigettata quella 
Opinione, interpreta quelle parole perTaberna» 
cula filiarttm , aflferendo d’ aver quivi intefo la 
facra ftona del tempio diVenere, che era in 
Babilonia , Ubi , die’ egli , puclla corollis re - 
vinti a , 0“ Jedentes J ingutis in [patiti , qua 
funiculis erant difhnfta , bofpites operiebantur , 
qui rite implorata Venere Mylitta , pecuniaquc 
quantulacumque data ( qua Dea Sacra ) cum 
eis a [ano fubd'blis rem h aber ent . Nec cuique 
fas erat dtjcedere^quam ad bune ritum fuerit ad 
res venercas eletta . Ellima, che a quello ri- 
to alludere la legge, che li ha nel Leviticof. 
ly.v. zp. Non publtcabis filiam tu am ut facias 
feortart barn . Forfè conciliar fi potrebbono 
quelle due fentenze con dire , che la gallina 
co’fuoi pulcini fofle il Simbolo di quella Ve- 
nere . Trattandoli però di cofe antiche tanto, 
fi fanno Tempre di belle congetture, con le qua* 
li poco , o nulla di vero fi può concludere . 

Il Dio Nergal llima H citato Seldeno eh’ e* 
folle il fuoco, il quale, come abbiamo già det- 
to era come (imbolo delSolr adorato. Olfer- 
va il Bamer che quella opinione fi conferma 

H col 
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col nome fuo, che lignifica fortuna di fuoco*. 
Pretendono i Rabbini , che quello Nergal 
l’ immagine fofie d’ un gallo : lo che pare che 
polla convenire col riferito fcntimento del 
Seldeno, fe fi confiderà, che il gallo era un 
uccello al Sol confacrato . 

L’Idolo Afiwa fecondo gli Ebrei era un bec- 
co. Il Seldeno giudica, cne quella fia una ca- 
lunnia degli Ebrei per l’odio iniettino, che 
«flì nutrivano contro i Samaritani, e dice di 
non capire, che cofa foflequell’ Idolo. Non 
è forfè dilpregiabile affatto il parer de’ Rabbi- 
ni, potendo eifer beni [fimo che folto la figura 
del becco il legno dell’ ariete adorafiero. . 

Nibbac^, giufta il lentimento de’ Rabbini 
Cktmcbi , ed larcbt , era la figura d’un cane . A 
me non lembra improbabile l’opinione del 
Banier^ Il quale crede, che quello Dio, da 
«fio chiamato Nobacbas , fofie il medefirao 
che Nabo , di cui abbiam parlato di lopra . 

Tartac al riferir del Seldeno^rai l’ immagine 
d’unàfino. Vogliono alcuni, come riferifce 
l’ Abate Banier ^ che quello Dio foffe il mede- 
fimo, che il Trifone degli Egiziani, il gero- 
glifico di cui era l’ afino. „ 

L’ Idolo Adrameletb v’è chi crede ch’ei fot 
iè adorato lotto la figura di mulo , ed Anime* 
lecb lotto quella di cavallo. Il Rabbino Da - 
*uid Kimcht riferifce , che il primo era ado- 
rato lotto la figura di pavone , il fecondo 

fotto 
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lottò quella di fagiano , o di coturnice . „ Pefc 
„ quello che riguarda Adramelecb , ed Ana- 
„ melecb , dice il Signor Banier, fe non fof- 
„ fero a forte antichi Re del paefe , come mi 
„ fanno credere i nomi loro, poiché il pri- 
„ mo lignifica ( a ) Re poffente, il fecondo 
„ Re magnifico; io crederei volentieri che 
,, folfero il Sole, e la Luna &c. A me fem- 
bra verifimile affai il fentimento del Sol de no , 
che (lima , che quelli Dei i ìnedefimi foffcro 
del Moloch delli Ammoniti . A ciò creder m’ 
induce la lomiglianza de’ lacrifizj (oliti far- 
fi a quelli Dei •. Soleano dal Padre confa- 
crarfi al Dio Moloch i figliuoli col bru- 
ciargli, onde al c. 18.T/.12. del Levit. fi ha 
la legge I De f emine tuo non dabis ut ’-conJa- 
cretur Idolo Molocb , Il medefimo fi face- 
va ne’ facrifizj di quelli due Dei , come 
nel riferito palio deli, de Regi chiaramen- 
te fi vede* 

Nefroch parimente era un Nume de’ po- 
poli deH’Alfiria, di cui fi trova fatta men- 
zione r.el 2. de’ Regi , e in Efaia c. 37. Sti- 
ma il Seldeno , che quello Dio avcffein Nj- 
nive un tempio , e fi protesta di non aver 
potuto trovare cofa felle quell’ Jdolo ; e il 
medefimo dice d’altro chiamato Rimmpn , 

H 2 la no- 


(a) Grot • in 1 . 4 Rtg. c. 17. 
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la notizia di cui fi ha dal cap. 15. del 2, 
dd* . Rimmon in lingua Ebrea vuol 
dir Mah Punica , onde filmano alcuni eh’ 
e’ pofia efiere Venere , per efiere quelli 
porr.i a lei conlacrati . 

Gafpero Hart^beim Gefttita nella fpiega- 
zione delle favole , e luperftizioni de’ Gen- 
tili, di cui fi fa menzione dalla Sacra Sto- 
ria , riferifee che in Babilonia fu adora- 
to ancora un ferpente , e lo ricava dal c. 
14. v. 22. di Daniello , dove fi legge: Erat 
draco magnus in ilio loco , & colebant eum 
Babilonii . Gittfeppe Goronide l.Hiflor. c. io. 
Comejìffre in Hi(l. Daniel. S. Tommofo , ed 
altri (limano che quello Drago abitafle in 
una fotta , e che rifvegliato da’ Sacerdoti 
per via d’ un orribile ftrepito, alcuna vol- 
ta mandafle fuori del fumo , alcuna volta 
del fuoco , e poi vifibilmente apparifle . 
A quello ferpe , come fi ricava dal citato 
capo di Daniello, era il cibo apprettato : 
lo che fappiamo effer fiato fatto ancora ad 
altri ferpenti . 

Preffo i medefimi popoli in gran vene- 
razione furono le Colombe . Luciano de Dea 
Sytta cosi ne parla . „ Degli uccelli la co- 
„ lomba efiere cofa fantiffìma , e' fti- 
„ firmo, che nemmeno polla toccarli: che 
„ fe per avventurale toccano, fono (limati 
„ in quel giorno Icellerati , ed efecrandi . 

Quia- 
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Qnindiè, che le colombe volavano per quel» 
le contrade intatte , e ficure da ogni nocu- 
memo , onde graziofamente cantò Tibu.lo . 

Quid referam ut volitet crebras intatta 
per urbes 

Alba Palesino Santi a Cohtmba Syro ? 

E quantunque parli Tibullo de’ Sirii , fi 
vuole intendere ancor degli Affirii , impe- 
rocchè le colombe erano adorate , come 
comunemente fi crede) a riguardo di Semi- 
ramide) (a) la quale era certamente dagli 
Affini ancora adorata. A rifguardo adun- 
que di Semiramide fi adoravano le colom- 
be j e ciò perchè credevano , che dopo la 
morte fua fotte fiata trasformata in colom- 
ba ; o perchè era fama , che avellerò elle- 
no la fletta Semiramide educato , e • colle 
medefime) come nel /. 4. delle Metamorfofi 
cantò Ovidio , 

Extremos altis in turribus cgerit annoi , 
H 3 Nè 


(a) Dcrcetus Viltà Sentir amis mulier petulans , 
is* c a dibus contaminata Dea Syria cxifiimata 
\ efi, Ì3” ipfius Dercetus caufa Columbas quoque 
iy> Sentir amidem Syri colunt . Juft. Martyr. in 
Orai. Atbenag. 
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Nè è da, maravigliarfi che in sì gran- ve^ 
nerazione foffe preffo quelli popoli Semi- 
ramide . L’ opere magnifiche , che aveva 
ella fatto in Babilonia , la fomma. virtù, 
dimoftrata da effa nel governare quel Re- 
gno, le feliciflime fpedrzioni delle guerre 
furono- certamente a mio parere motivi for- 
tilfimi che induffero i fudditi all’ idolatrar- 
le. A riguardo di effa ftimo io molto pro- 
babile ,, che da’ medefimi adorata foffe an- 
cora Derceto fua madre.. La maggior par- 
te degli Icrittori fotJto ih nome di Derceto 
credono che foffe adorata la Dea Venere; 
quindi è. che la credono la fteffa Dea, che. 
Aftarte r Atergati , Militta , Alitte , &c. 
Siccome ancora la medefima che V Idolo 
Dagon : lo che fi può ricavare, frali’ altre 
dalla definizione , che fa Luciano del fimu-. 
lacro di Derceto da effo nella Fenicia ve- 
duto, il quale era quali lo fteffo. che quel- 
lo di Dagon , che rapprefentava la figura 
umana per la parte fuperiore , e per la parte 
inferiore la figura di pefee E ficcome erano i 
pefeia quell* Idolo confacrati , [a) per quello 
erano da quei popoli venerati , e rifpettati tal-. 
^ men- 

■ ' I! — I. I. 

(a) Le cagioni dì ciò fi poffon vedere nel 
fintagma fecondo c. 3. del Stldeno , e preffo 
altri Scrittori. - ' . . 





/ 


4Ì 

mente» che filmavano delitto il mangiarne*, 
onde cantò Ovidio ne! a. de* Fafti . 

.... Gcnus hoc imponete menfis 
Ne violent timidi pt fri bus ora Syri. 

Vi farebbono altri Dei , de* quali fi po- 
trebbe riferire brevemente qualche notìzia^ 
ma ficcome quelli. non fon da filmarli prò- 
prj del popolo Affirio , della teologia del 
quale fi parla , ho filmato bene il trala» 
fciargli , quantunque da non pochi autori 
fieno fiati confufi con quei degli Aflirii / 
molto pili che verrà occafione di pai lame, 
in altre Diflbrtazioni . 

* Ben volentieri parimente tralafcio gli 
Dei Racb , in cui credono alcuni adorato 
il Sole , e Nego , in cui ftimano venerata 
la Luna , ed altri ricavaci da qualche au- 
tore dalla ftoria di Daniello , poiché que- 
lle, come oflerva il Seldeno y fon belle me- 
ditazioni della Autori , e nomi divini non 
pili Tentiti. 

' Terminerò finalmente quella Differtazio- 
zione con riportare interamente il lènti-/ 
mento del Brucher intorno a quella pub- 
blica Teologia della nazione Caldea- 

quel che appartiene , die* egli, allapub- 
y i blica dottrina delle cole divine , vene- t 
„ ravano come Dei il Sole , la Luna , e., 
- ' / H 4 » l*al- 
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* ì’altre Stelle , e in primo luogo adora- 
„ vano i Caldei le Stelle ertami . Quello, 
„ apparirà certiflìmo a chi rilguarda le an- 
„ tichirà , e io primo luogo . il culto del 
,, Sole appretto quella , e le circon virine 
„ nazioni, e fino dalla loia patria di Giob- 
„ be, viciniamo, comelembra , della Cai- 
„ dea , baflantemente può ricavarli , e che 
„ quelli fotte ro principalmente le Divinità 
„ de* Caldei D’ od prò , ed Erodoto lo nferi- 
,, irono. Nè molto contraddiremo a chi af> 
„ lèrifce in Belo il Sole , in Nebo la Lu- 
„ na folle adorata , purché ciò rettamente 
„ fi fpieghi . Poiché egli è molto proba- 
,, bile, che la Luna, con altro nome chia- 
„ mata Nergal, da’ Babilonefi , c dagli Ak 
„ firii fette adorata lòtto il nome di Vc- 
„ nere Celefie. Nè altra è la Regina Beel- 
,, ti , di cui un fragmento di subiamo pref- 
„ fo Eujebio prap. Evang. /. tp. induce Ne- 
„ bucadnex.ara a parlare con Belo autore 
„ della nazione Babilonefe . Adunque non 
„ vi ha dubbio, che quella Divinità fof* 
„ fe dal popolo alle Stelle attribuita , al- 
„ cramente , però fi credeva da’ faggi , 
„ &c. 

„ A quella parte pure appartiene tutto 
,, ciò , che riferilce Microbio di tre Ido- 
,, li pretto gli Affini al Sol ronlacmi , 
„ Adadj, cioè , Adone , e Giove Eliopolita 

{*) 
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„ < a ) Cautamente però fono da afcoltarfi 
„ i Greci -, che ^iferilcono gli Dei degli 
>t Orientali 1 ., imperocché per far vedere i 
Numi ftranieri a* proprj loro fomiglian- 
„ ti , e conformi , le vere notizie di que- 
„ (li Numi confusero, e grandifiime tene- 
„ bre cagionarono . Per lo che non par- 
,, liamo nemmeno degli altri Dei, che fi 
,, trovano preffo Amos , e San Lucca , Mo- 
„ loch , Chiun , e Remfam , cffendo che 
,, per quella medefima confufione moltifli- 
„ me cofe fien divenute incertiflìme . Que- 
„ fio egli è certo , che i Caldei adoraro- 
„ no ancor l’ altre {Ielle, e quelle del Zo- 
,, diaco principalmente . Se poi come nu- 
,, mi l’aere, e la terra eglino adoraflero , 
„ egli è incerto , febbene lo alferifcano 
„ Giulio Finnico , Macrobio (b) . Imperoc- 
„ chè dalla fimilitudine coti gli Dei de* 
Greci l’uno, e l’altro reftò ingannato. 
Ciafcheduna di 'quelle Divinità dai Cal- 
dei probabilmente adorate erano certamen- 
te 


(4) Dubito che quelli non fieno piuttollo 
proprj del li Egiziani, fpezialmente quello , 
che riguarda Adone idolo. Si veda il Clero 
in Ini. 

( b ) Si può confultare lo Stanlejo ne’ Luoghi 
più volte citati, e il Clero in Ini. 
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te da. qualche (tatua , o immagine rappre— 
Tentate : e non fembra che dubitar fe ne 
pofla , dappoiché chiara teftimonianza ce ne 
.fa la Sacra Storia al c. 6 . v. 3. del Profe- 
ta Baruch , dove fi. legge: Vtdebiti* in Ba~ 
brionia Deos aureo* ^ & argenteo* , & lapi- 
deo* y & ligneo* : Vi debiti* Deos in bumeris 
portati ojìentante* mctu'ti gentibu* : e al e. 28*. 
v. 14. d’ Ezechiello : Imagines Cbaldceorurtk. 
exprejf as coloribui 
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SOPRA LA RELIGIONE 

DEPERSI ANL 



DISSERTAZIONE 

, * 

Del Sig. Abbate Rinaldo Lanini - 

. * « 

A Lia Religione de* Caldei niun* altra vi 
ha , che ,pofTa più opportunamente 
fuccedere, di quella de’ Perfiani . Eglino 
in fatti 9 che confinavano con i Caldei, ed 
una volta furono ad efli fottopofti , da’me- 
defimi probabilmente apprefero la loro pri- 
ma antichi dima Religione , la quale , fe 
nota folle quella delli antichi Caldei , fa- 
rebbe affatto fuperfluo e fuor di propofito 
l’inveftigare. Ma quel che noi fappiamo 
ancora della conformità, e fomiglianza di 
effe fi è, che ne’ tempi più antichi, di quel- 
la de’ Perfiani erano direttori , e capi i Ma- 
ghi, (<») de’ quali l’uffizio, che gli rende- 
va 



(<*) Tlin. /. *o. r. x* 
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Va preffo de* popoli pili Venerabili , febbe- 
ne eglino fi trovino eziandio nominati in 
qualità di Filofofi (a), era l’ attendere prin- 
cipalmente al culto Divino , comé Teolo- 
gi e Sacerdoti (£)-. Coftume cui Plutar -, 
co oflerva eflerfi introdotto ad imitazione 
de’ Caldei (c).' Da perfone di sì gran cre- 
dito , e di sì grande autorità potremmo af- 
pettare tutt’ altro, che il Siftema cuifiamo 
per efporre. ' ■ -* 

L’idea che eglino avevano di Dio era, 
che due foflero i principj di tutte le colje , 
uno buono, l’altro cattivo, come per Ten- 
tenna di Ariftotile, di Ermippo , di Eu- 
doflo , e di Teopompo riferifce Diogene Laer - 
gjo (d) nel proemio alle vite de’ Filofofi » 

Que- 

• i' ~j *... •* r. . . • * 

o * • ! ’ 

* . • t - ... 

1 r : < ’ 

(«) Vedi BrucKer Hifi. Critic. Thiiofopb. cap. 4. 
$• 8 . 

(b) La Magia vien detta da 'Pitti. nella vita 
di Alcib. 0s «r Culto degli Dei. Mayzv 

tóv 5 sccrg/J»> y.11 Sioy^yoy , xm itpìu 0! D.crfui 

* Ktynat . 1 "Perfiditi chiamano Maghi i cuflodidel 
■ culto Divino Teologi , c Sacerdoti. Efich. app. 

BrucKer al luoco citatp, e Stanlejo nifi. Tbt- 
hf, "Parte XIV. cap. IV. pag. 50 3. ed. 
Veneta . 

(f) "Plut nel Libro fopra lftd. ed Ofirid. 

( d ) Ivi non fi dice, che quello fofleil Siftema 
de’Maghi anteriori a Zoroaftro,come talun lup- 
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'Quello ifletto vien confermato dalli Ara* 
bi, come Ifmaele Abu l feci a , ed Ibin Sabna , 
i quali efprettamente c’ infegnano , che avan- 
ti la riforma della Teologia Perfiana da’ 
Maghi detti Ciumerthi fi credevano due 
Principi, la luce , c le tenebre, ovvero 
Yezda, cioè Iddio, e quello folo, fecondo 
Abiti feda , app. TococK Specim. Hi/l . -Arab • 
p. 14 6. è eterno* l’altro, al dire del me- 
defimo, è creato dalle tenebre, e fi dice 
Ahraman, o il Diavolo, febbene Ibin Sa- 
bna , app. Tommafo Hvdc , Htjl . Religion. vet. 
Perf. p. 163. dica che amendue fieno prin- 
cipi attivi, e che formarono sè fletto , c 
quelli fono gli Autori di tutte le cole . 

Si fcorge quitta Abulfeda ed Ibin Sabna 
una manifella contraddizione in un punto 
effenziale di Teologia, cioè fe Yefda, ov- 
vero Oromafde ed Arimanio fieno flati cre- 


duti eterni, oppure l’uno creato, e l’altro 
eterno . Ma quella facilmente fi feioglie 
con ciò che gli Arabi (a) riferirono , cioè: 

che 


pone ; ma folo, che quelli erano i Maghi 
più antichi . Tuttavia etterdo quella idea 
contraria a quella di Zoroaftro , come ve- 
dremo più fotto , o fi vuol dire, che avan- 
ti a lui così penfattero i Maghi, o che gli 
Autori da Diogene citati abbiano errato. 

{*) App. SrucKer Wft. Tbi/of. e. 4. p. 1 6 . 



che i Maghi nella età di cui parliamo fu- 
rono fra loro difcordi intorno alla mefca- 
lanza come eflfi dicono, del principio, e 
del ritorno, o Ovvero della Luce, e delle 
Tenebre, di cui volevano formato il Mon- 
do . Imperciocché alrri aderivano che il 
cattivo principio fofle eterno, altri che e* 
folle creato; il che però fi deve intendere, 
che le tenebre, o la materia fieno eterne-, 
e che il principio cattivo da loro avefie 

- . • \ ' ; i ♦ u " ’ « 

origine . 

Se noi con quella ilfefla franchezza , con 
cui gli Arabi ci descrivono la ftoria delli 
antichi Maghi , voleffimo ad efli preftbr 
fede, potremmo rallegrarci di aver trova- 
ta una via molto agevole, per difeuopri- 
re la Religione de’ Perfiani , come in ve- 
rità ha creduto M. Prtdeaux , Storta eie Giu- 
dei nella Prefazione pag. 34. hb. 1 . P. 1 . 
L 3. pag. l6\.: Tom. x. lib. 4. pag. 19. 
Edizion di Venezia, e Mr. de Beaufobre , 
Htftoir. Critiq. : de Matrici. Tom. I. /. X.' 
c. i. r e 2.P.I. Dopo il D. Tommafo Hy - 
de ,4profcflbre già di lingue Orientali in Ox- 
ford , il quale fu il primo a citarli , e pro- 
durli diftefamente nell’erudito fuo libro Co- 
pra r Antica Religione de’ Perfiani (a ) . 

Con- 
• • •• 1 


(a) Hìfi. Rclìg. Vet. Ver f. Devo avvertire, che 
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Confetto certamente cfte gli Arabi, pre£> 
io de’ quali abbiamo sì fatti racconti, era- 
no già padroni delia Perfia da loro conqui- 
stata , ed avevano veduto qualche altro par- 
ticolare monumento , di cui parleremo a 
fuo luogo , ('penante alla Teologia de’ Per- 
siani . Ma tuttavia non faprei conofcere 
qual fede meritaffero fcrittori di una na- 
zione al l’ommo amante , e delia fai* 
fltà , e della menzogna , che fi contenta- 
va di una fuperficiale erudizione Senza efa- 
minare a fondo le cofe : fcrittori eziandio, 
che viifero sì- lontani da’ tempi , de qual» 
fiferifcono 1* I iloria * (a) Quella ultima ob- 

■3 l .• • bie- 

& ^ . i . * , ■ • — % * * • 1 - a* 

l - :r ' : * 

1 • 11 ■ — — 


in trattare di quello Libro , mi fido degli 
altri Scrittori, eflendomi dato imponìbile, 
per quanta diligenza abbia fatta, i] ritro- 
varlo in quelli paefi , dove è rariflìmo . Seb. 
bene io molte volte concilo non convenga, 
tuttavia credo che egli mi avrebbe fenza 
dubbio fomminilirato maggior lume, per trat- 
tare piti fondatamente la materia. 
f<t) Sembra a prima villa Supplire a quello ciò 
che olferva M. Prideattx nella Pref. p. XXXV. 
che li Arabi potevano aver veduti i reg»- 
ftri, o gli atti pubblici, in cui una volta 
da’Perfìani fi Icrivevano le azioni dei Re, e 
le Storie de'Regnj: ma bifognava provare. 



t 


s 

(sezione prò eziandio «vere qualche for- 
za contro gli Autori Greci da Diogene al- 
legati, i quali pelò fiorirono molti lecoli 
prima della Arabi; a cui anco fi prò ag- 
\ giungere la Jomma negligenza , che ino* 
Ararono ordinariamente t Greci in ap- 
prendere i* erudizione che a’ Barbari ap- 
partenefle; fèbbene con tuttociò fembrino 
effi più degni di fede delli Arabi. SI fat- 
te «ecefla ridirne offervazioni (*) baftevol- 
anente dimoftrano, e dimoftreranno quan- 
to incerta fia la Teologia , tanto la più. 
antica, quanto la più moderna de’ Periìa- 
ni, eflendo però molto ragionevole il cre- 
dere più probabile quello in cui con ver- 
nano gli Arabi, ed i Greci, in mancan- 
za di ogni altro più ficuro monumento . 



primo, che a* tempi degli Arabi fuflìftefle- 
ló quelli Atti, che pii erano neceffa j per 
le loro Storie : Ircondo , che eglino fl 
prendertelo la briga di confubarli : terzo , 
che ne fàceflero buon’uio ; il che fembra 
improbab le; come appunto (urcefle a Cte» 
firn da Vrtdetux citato, il quale pretenden- 
do di aver tratto dagli Archivi le notizie 
per la lua Storia, la riempi poi dt favole e 
d» menzi gne. 

(s) Htfi. Critic. TbiloJ. c. 4. /. i. 
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Imperciocché io non (limo improbabile 
ciò che da’ medefimi icrittori Arabi (a) fi. 
raccoglie, che anticamente nella Perfia s* 
introducete una opinione circa la divinità 
oppofta a quella de’ Maghi , cioè; il Sabei- 
fmo , con cui s’ intende il culto predato ai 
fioiulacri rapprefentanti principalmente i 
Pianeti , efiendo difficile il concepire , che 
i Perfiani fi guardafiero adatto da un’ abu* 
fo , che era fra gli Orientali comuniffimo , 
da cui non fi Teppe prefervare intatto il 
popolo eletto di Dio. E’ bensì vero, che 
noi di ciò non vediamo alcun vefiigio nel 
fiftema piti moderno della Teologia Perfia- 
na , inventato , come fi crede , da Zoroaftro, 
o Zerdusht , ovvero Zaradusht , e Zar» 
dusht (£). 

I 2. Di 


(m) Gli Autori, predò de’ quali fi trova quello 
racconto fon citati da Frideaux T. i. V. i. 
I. J. p. 2 6}. 

( b ) Zoroaftro vien detto così da’ Greci, e Zer- 
dusht, o Zaradusht &c. dalli Arabi app. 
Tommafo tìydc Hifi. Vct. Ptrf p. 520., cTo- 
cocK Specim. Hift. *Arab. p. 48. La di lui Ta- 
tria è ignota. Mr. Frideaux l. 4. p. ji. cre- 
de, che egli folle Giudeo di nalcita , e di 
religione, prima di pubblicare la fua nuo- 
va dottrina : ma- quello fi tonda fui luppo- 



to 

Di quello famofo impoflore narra Aga- 
ti a , feguitaro in ciò da Mr. tìuet (ir), che 
\ Perfiani del fuo tempo lo credevano vif- 
fuso lotto Iftafpe , fenza che però lì fap- 
pia y che alcuno di quello nome abbia mai- 
regnato in Perfia , le forfè non fi deve in- 
tendere , come hanno ftimato alcuni , Da- 
rio figliuolo d’Iftafpe ( b ) . Altri , come c’ 
infegna Plutarco , lo ponevano avanti la 
guerra Trojana ioo. anni ( c ) , altri fecon- 
do Diogene Laerzio anni 500C. cioè nei 
tempo' de’ Preadamiti, altri 600. <?nni pri- 
ma del paleggio di Serfe nella Grecia (d). 

Chi 

< ’* . 1 1 . • 

1 1 — 

Ho , che gli fcritti fpecìalmente delli Ara- 
bi fieno fincéri. Diogen. Laer^. lo fa Perfia- 
no nel Proemio alle vitede*Filofofì .Clement. 
xAlejfandr. I. 1. r r o^ . Lo fa di Media, Snida 
poi di Perfia e di Media rU^o-MuSiN/', app. 
lo Stanleìo Hifl . Thilop T. 3. p. 14. c. 1. p. 
JOr. ed. Venet. ^ 

(a) jigat. Ì. a. ](t. di Giuflino. Huet. &em<mjlr r 
Ez\vtg. prop. 4. c. 5. 

(b) Trideauec l. 4. p. 2<>. 

(r) Cioè intorno al tempo della fondazione 
dell* Impero delli Aflìrii, onie fi può fofpet- 
tare, che effi lo confondino con Zoroaftro 
Autore della Teologia de' Caldei . T/ut. io- 
pra Jfid. ed Ofir'td. 

(d) Cioè intorno a' tempi di Saul Re delli I- 
fraeliti. Laerz. nel. Troefo. 
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Chi poi ha creduto che e’ viveffe fotto 
Cambile , chi lotto Smerdi il Mago , chi 
finalmente intorno a’ tempi di Ciro; anzi 
M. Beaufobre folpetta , che quello Zoroa- 
ftro appunto poffa effere quel Maeftro di 
Pittagora , detto da P lutarco Zarata , e da 
Teodoreto Zarada (a) . Che cola dunque 
potremo raccogliere da tutto ciò , le non 
che l’età in cui fiorì Zoroaftro è incerta? 
Ciocché dice Agatia lo riferifce fui raccon- 
to de’ Pcrfiani del fuo tempo , i quali trop- 
po lontani vifsero da’ tempi di Zoroa- 
ftro : l’ altre opinioni poi, o fono femplici 
folletti, o fono narrate dagli Arabi, la di 
cui poca fincerità abbiamo di . fopra accen- 

Tuttavia ,~ fton fembra fuor , di propo- 
sito l’ofservare, che alcuni degli antichi 
Greci convengono con gli Arabi in crede- 
re , che Zoroaftro non fia ftato fuperiore 
di età a Ciro, fondatore della Monarchia 
de’.Perfiani . Ed in verità, fe noi lo pon- 
ghiamo fotto Dario Iftafpe , o Iftafpide, 
troviamo che, efsendo, come è notiffimo, 
ftati uccifi molti de’ Maghi con Smerdi , 
e probabilmente prevalfo allora il Sabeifmo 

I 3 . Vl autén- 

•C‘» !• r ì • • - . ’ 


, • ■ ,:f * , ■ 

(a) Mr. de Beaufobre , WJi. Crit. de Manie}). T, 
i. I. J. c. p. sjo.^ a Amlterdam. 



autenticato dall’ efempio del Re , che bra- 
mava avvilita de’ Maghi 1’ autorità , non 
farebbe affatto inverifimile, che qualche im- 
poflore di quella fetta abbia intraprelo a 
riformare in una tale oceafione , come nar- 
rano gli Arabi, la Religione decaduta dal 
fuo primiero fplendore . Per potere afferic 
quello più f/ancamente farebbe necefsario , 
che gl’ Illorici Greci , preffo de’ quali nem- 
meno per ombra fi parla di ciò , ce ne 
avefsero lomminillrato qualche motivo, poi- 
ché ad alcuni non par credibile , che un 
avvenimento sì infigne potefs* sfuggire al- 
la loro norizia (*). •' 1 . 

In lomma , comunque fiali di ciò ; gli 
antichi , e moderni fcrittori convengono 
in quello , che alcuno certamente incro- 
ducefse nella Perfia la Religione , di cui 
devo parlare, riformando piuttollo l’anti- 
ca, che inventandone una nuova , e que- 
llo farà quello cui nominerò Zoroaftro (b ) . 

. - Egli 

• i 

i * é * t , * 

» - 

(a) Brucbcr. Hifi. Cr'it. Tb'tlof c. 4. $. a. 

(Jb / Imperciocché vi è chi- lolpetta , che il no-' 
me di Zoroaftro fia fiato dato comunemen- 
te a chiunque inrroducefle una nuova fetta, 
• o in qualurque altra maniera foffe utile al- 
la focietà umana, onde fi lono in progreflo 
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Egli adunque s’ immaginò efservi due I>ri , 
uao buono , ed autore del bene, 1* afcro 
cattivo , ed autore del male : il primo di 
elfi chiamò Oromaza, il quale è fimiliflfi- 
mo alla luce ; I altro Arunanio , e quello 
t iìmiliffimo alle tenebre. Fra quelli due 
contrarii Dei , ve ne ha uno di mezzo 
detto Mitra, il quale perciò da' Perfiaoi 
vien chiamato mediatore, o conciliatore. 
Quello è il racconto, che filila fua parola 
ce ne fa Plutarco nel Libro (opra //?</*, ed 
Ofirtde y fcrittore per altro il più giudizio* 
fio che ritrovar polliamo in tali materie, 
e per contèguenza il più degno di fede. 
Egli aggiunge .di più, che i Perfiaoi mol- 
te altre cole fa votole narravano de* loro 
Dei , fralle quali quelle , cioè „ che Oro 
„ maza era nato da una luce punfikna, ed 

1 4 Ari* 


— p - — ■■ -■ 

di tempo moltiplicati gli Zbroaflr*, del nu- 
mero de quali fi deputava fino al te npo di 
Plinio, come e(£> nota I. jo. t. i.V. Stani, 
mfl. Tbilof. p. ij. fcft. i . e. }. p. Se c. 

Non fi narra la vita, che li Àrab hanno 
feruta di Zoroaftro , ed i miracoli , che di 
elfo raccontano , filmandogli poco (inceri : 
oltre di che quello fi può vedere preflwBr*. 
cKer H>/f. Crit'tc. Vbil. e. 4. f. e Trtdeatne 
Ifi. de Gtud. T. 2. P. 1. /. 4. p. 29. 

v * - 
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„ Ari ma nio dalle tenebre, e che effi : fra 
** loro combattevano. Sei Dei fece Oro- 
« maza, quello della benevolenza , quello 
»> della verità , e quello della giuflizia , 
„ della fapien?a , delle ricchezze , e- del 
„ piacere, cui producono le onefte azioni^ 
3 , ed altrettanti a quelli contrarii ne fece 
i» Arimamo . Dipoi Oromaza fi triplicò’, 
„ e fi difeoftò dal Sole, quanto è da eflfo 
„ lontana la terra , ed ornò il Cielo di 
„ Stelle; fralle quali pofe il Sirio comecu- 
„ (lode, e Speculatore. Quindi creò venti- 
„ quattro Dei, e gli pole in un’uovo., 
„ con che forfè s’intende il Mondo , come 
„ lo intendevano gli abitatori della Te- 
„ baide (a ) . Altrettanti ne furono creati da 

j, Ari- 


(<*) Quella è olfervazìone 3 i Giovanni Vojfio de 
Idolatr. /. x. c. x. p. 1 3 T. VI. dell’ Edi- 
zione dì tutte le opere di erto in Amfler- 
-dam . Del re dante quella particolarità po- 
trebbe far fofpetrare, che o Zoroaflro avef- 
fe prefa qualche idea dagli Egiziani , 0 la 
Teologia de’ Maghi forte fta'a^dopo in qual- 
che cofa con quella degli Egiziani mefcola- 
ta. Quello fi potrebbe vie più confermare 
.con quello, che "Plutarco dice del Sirio, o 
Canicola, ,fe fi potertè inoltrare elfer vero 
ciocché nota il Sig. Abate ' Vinche, che a- 


Armiamo , • dal quale forato che 1 fu l 4 . 
„ uovo, fi mefcolò i-l bene col male . Ma 
ri dfere per venire' un tempo , in cui da 
pelle V e ' fame Arimanio farà diftrutto , 
„ e fatra -piana e lilcia la terra gli uomi- 
ni beati abiteranno; infieme in una Cit- 
,, tà , fervendoli tutti ' del medefimo lin- 
guaggio '’ Segue Plutarco a narrarci, che 
Teopompo per lentenza de’ Maghi dice- 
va che uno di quelli Dei per tremila an* 
ri ni a vicenda fuperava l’altro., e che ai- 
ri tri tremila elfi combattevano infieme , 
ri e 1’ uno veniva dall’altro diftrutto , fin- 
,, chè mancafle affatto il Dio cattivo , e 
„ allora farebbero beati gl’ uomini , len- 
„ za aver bifogno di cibo , e fenza pro- 
„ durre l’ombra. Quel Dio poi , che pre- 
„ para quefte cofe , ftare per qualche tem- 
ri po in ripofo , tempo non troppo lungo 
,, per un Dio , ma giufto .e mediocre t 

* * • • * K.* *• w/uw • J ^ y CO* 


vendo dato motivo alli Egizj d’ imparare P 
Agronomia, la neceflìtà di regolare le loro 
'fementCv eglino deflero al Sirio il nome di 
*■ Anubi , cioè Cane .,-o -Monitore , il che 
è lo fteflò, che cuftode, e fpeculatore , per- 
♦richè gli avvifava del tempo della iunonda- 
- Azione del Nilo lft. del .deh Itb . u cap. , i . 

f.- L. ... . j . r - j i i 
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„ come quello die fpende un uomo nel 
„ fonno . Ecco 1* idea che ci dà Fiutare 0 
del fiftema di Zoroaftro , e de’ Maghi , 
che lo feguivano • il quale fi confronta 
con ciocché de’ Perfiani ha ferino Agatitt 
( a ) intorno a* due principj y poiché etto 
non fa menzione di Mitra . Ma che i Per- 
fiani lo credettero eziandio fuperiore a Oro- 
maza , ed Arimanio lo moftra più chiara- 
mente di tutti Teodoro Vefcovo di Mon- 
pfuefta in Cilicia , cui , fecondo il racconto 
della fua vita, le cole de’ Perfiani doveva- 

' f 

no effere notiflime , dicendo che Zarva , o- 
Mitre , o il Dio lommo generò y Ormi- 
fda , cioè Oromaza , ovvero Oromafde , e 
Satana , cioè Arimanio ( b ) . 

Neppure Plutarco nella fottanza discorda 
punto dagli Arabi, fecondo q-ual Zoroaftro 
credè efferei un folo Dio , Santo , e lenza 
pari , Signore della potenza e della gloria » 
(c) il quale è l’unico autore di due prin- 
cipj 


• (<0 Agat. /. 2 . deli: 1JI. di Gìujl. 

( b ) Teodoro Antiocheno famof.» Eretico Ne- 
ftoriano , e Pelagiano nel libro fopra la 
Magia de’ Perfiani ap. Fozio al Cod. 82. 

(r) Ifmaele sAbutfeda ap. ToeocK p 146. Sbd*- 
rifibani ap. Hjde c. 22. p. 299. ed il lib* in- 
titolato Sad-dcr ap* il medefimo p. 442. . 


— -I 


cipj concrarj, la luce , e le tenebre, o fi» 
YefiJa , cioè Oromafde , ed Ahraman , ovve- 
ro Arimanio ( a ) . Qpefti due furono il 
principio di tutte le cofe che efirtono nel 
Mondo , poiché dal loro mefcolamento ne 
rifultò il comporto, e dal comporto le for- 
me . Non fi deve però riferire a Dio refi- 
ftenza delle tenebre , poiché quando egli 
mefcolò a fuo piacimento , e temperò i prin- 
cipi , e ne vide il comporto , determinò la 
reale efiftenza della luce , * ma per necefla- 
ria confeguenza ne vennero le tenebre , in 
quella guifa appunto che 1 * ombra fegue 
la periona . In fatti , fe egli non averte 
operato cosi , non poteva efiftere il Mon- 
do; il quale vien confervato dalla guerra 
che fi fanno l’un l’altro i due Principi , 
ed allorché il buono refterà fuperiore, farà 
premiato in un luogo di luce eterna , ed 
il cattivo in un luogo di ofeurità foffri- 
rà eterne pene , ed allora mai piti la lu- 
ce , e le tenebre faranno mefcolate ( b ) „ 
Quello è in compendio il fentimento 
delli Arabi , cui tanto fi fono sforzati di 
abbellire., piuttofto che difpiegare M. Ptk 

deaux 


(<») Sbarift. ap. Hyde C. 22. % 

(b) Sbtrift. loco cit. ' ' f u ) 
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deaux , M. de Beavfobre , c Tommafo «/■» 
de tantoché lo hanno ridotto ad eflere q.ua- 
fi conforme alla Criftiana Religione . Ma 
quando ' ancora ciò, forte vero , di qual 
prezzo farebbero mai le riflertìoni , e par- 
ticolarità^ defcritteci dagli Arabi l Oltra 
tuttociò , che fopra abbiamo riferito della 
loro poca lincerità , dobbiamo aderto efa- 
minare , fe la Religione de’ Perfiani a tem- 
po degli Arabi poteva eflere Hata adulte- 
rata , e corrotta . Che quello fia molto 
probabile li può moftrare dall’ eflere flato 
già predicato nella Perfia , e flabilitovi il 
Criftianefimo ( a ) , e dall’ eflere nel III. Se- 
calo inforta 1’ Erefia de’ Manichei , la 
quale era comporta principalmente della Re- 
ligione Perfiana , e della Criftiana , onde 
è molto vep Ornile che qualche idea d.e* 
Criftiani^ o de’ Manichei in proceflo di 
tempo paffaffe ai Maghi . Tutto quello 
però fi conferma chiarifiimamente dal li- 
bro foftanziale della Religione de’ Perfia- 
ni , che anco in oggi .fi conferva in ogni 
pratorio v o Tempio, che abbia Altare , 
da -i coloro , xhe pretendono di feguirla abi- 
tanti nella Caramania , il quale è fcritto 

nell’ 


- - n 

(4) Vedi Hijì. Ucci. Grave fon. 4. 


t*v- >. 
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nell’ antica lingua Perfiana , c .per confe- 
guenza qualche tempo prima della invafio- 
ne degli Arabi , i quali' nelle loro iftorie 
Jo hanno feguitato . Quello è il Zandave- 
lla , o Zend , ovvero Zundaveflovv e Zund 
(<j), in cui fi tratta nella I. parte delle 
formule da ufarfi ne’ Sacrifizj, e nella II. 
del modo di vivere . Tommafo Hyde , il 
quale, come narra Prìdeaux 7 p./\ó. 
„ intendeva l’idioma Perfiano antico e rao* 
„ derno, fi era efibito di pubblicarlo con 
„ una verfione Latina, purché fufle ajuta- 
„ to a pagare le fpefe della edizione : ma 
„ per mancanza di quello foccorfo, que- 
„ ilo difegno morì con lui con gran pre- 
„ giudizio della Repubblica Letteraria . 
Certamente farebbe più, facile il giudicare 
della dilui fincerità, fe noi lo aveffimo fot- 
to degli occhi ; ma contuttociò farei ben 
lontano dall’ attribuirlo a Zoroaftro, come 
hanno fatto Hyde , il primo di tutti , e poi 
Prìdeaux , ed altri , giacché oltre al non 
trovarfi fra’ libri l'uppolli anticamente a 

quel 


( a ) Quello nome lignifica accendi fuoco , , poi- 
ché fi voleva, che con elfo fi accendeflene 
cuori T amor di Dio . La Storia di quelto 
libro , fecondo il racconto delli Arabi, eapp. 
Prìdeaux Tom. 2. p. 4 6 . if>C‘ • 
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quel Filofofo , ( e quello mollra non efler 
eoli antichiflimo ) fono regillrati in effo 
alcuqi Salmi di David , e la Scoria della 
Creazione , e del Diluvio, quafi appunto 
come quella, che è (lata fcritta da Mosè * 
vi fi parla di Giufeppe , di Mosè , e di 
Salomone quali come nella S. Scrittura , e 
la Religione , che vi s* infegna , fi preten- 
de effere quella fteffa di Abramo: cofc tut- 
te , che fervono baflantemence a far cre- 
dere un libro apocrifo , come in fatti lo 
ha creduto il Brucker , il quale fof- 
petta efler quello (lato compollo in tem- 
po, in cui i Criftiani , ed i Giudei erano 
con i Perfiani mefcolati . In verità noi non 
abbiamo alcun monumento ficuro per pro- 
varlo lineerò ; anzi piuttollo abbiamo.de’ 
motivi molto ragionevoli per crederlo apo- 
crifo; onde il pretendere con Trideaux p. 
48 . Tom. a. che, oZoroallro fia fiato Giu- 
deo, o, come vogliono gli Arabi, infor- 
matilfimo della Religione de* Giudei , ( a ) 

fareb- 


(a) Che quello non pofla efler vero lo ha 
provato il BrucKer anco dal libro Sad-der , 
che è come un compendio del Zandave- 
Ha. Quello Sad der fi può con molta ragio- 
ne credere apocrifo, fe è vera quell’ ultima 
olfervazione. 
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farebbe un fupporre ciocché fi deve pro- 
vare. Porto ciò, ficcome il Zanda verta è an- 
teriore alle invafioni del li Arabi, e la fil- 
ma cbe di elfo è fiata fatta in confervar- 
lo fino ai dì noftri moftra , che egli deve 
eifer comporto da qualche Mago di gran 
credito, lèmbra tutto quello indicare, che 
la Religione de’ Perfìani avanti gli fcritti 
detli Arabi , come è accaduto appoco ap- 
poco a tutte le altre antiche Religioni , 
ila fiata guafta e corrotta , 

Contuttociò , quel che fecondo la rego- 
la di probabilità di fopra (labilità lem- 
bra più verifimile del Siftema di Zoroa- 
ftro , e de* Maghi circa la divinità , fi è 
quello. 

I. Egli volendo riformare la Teologia 
antica , la quale ammetteva due Principj, 
determinò che elìfteffe un Dio fopra tutti 
nominato Mitra , o Zarvan , da cui ema- 
narono tutte ìe cofe * lo che vien narrato 
diftefamente da Abulfcda , e Sharifthani , 
ed in parte eziandio da Teodoro Antio- 
cheno , e da Plutarco , da’ qoali fi racco- 
glie , che quello primo Principio è fiato 
creduto eterno , facendo eglino menzione 
della generazione di Oromafde ed Arima- 
nio, e non di quella di Mitra . Oltredichè 
Zoroaftro era neceflaria mente forzato ad 
ammetterlo tale, allorachè lo credeva l’ori- 
gine 
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gine di tutte le cole , fe egli non avelfo 
(limato . che dal nulla potette generarli 
qualche cola , penlìero che non è caduto 
in mente agli antichi . Altri attributi di 
quello Dio ci presentano le intenzioni , 
in cui Mitra è appellato Dio Sole , Invit- 
to pio Onnipotente , in altri limili manie- 
re appreffo Spanehim ad Jul. Ccef, Van-Da - 
le ad antiq. Marmor. Dijf. (?. p. 16. Filip- 
po della Torre Monum. vet. A nt. P. 2. e 
Gruferò p. 34. delle quali però fofpecto non 
poterli fare gran conto , effendo elleno 
forfè compofte piu all’ ulanza di Roma , 
che a quella di Perfia'. Ecco finalmente la 
definizione , o deferizione di Dio data da 
Zoroallro nel luo libro de riti facri Perfia- 
ni O cfs $io<; tj-/ tx&v ftpamcg 

&C. Iddio è col capo di fparviere , padrone 
di tutto , incorruttibile , eterno , non genera- 
to y fen^a parti , a tutte le cofe diffimilifp- 
t»o , da cui procede ogni bene che non fi 
può fedurre con donativi , /’ ottimo fra i buo- 
ni , fra i prudenti prudentiffmo , Padre del - 
le Leggi , della equità e della giufìigja , Pu- 
nico Maeflro di sè y naturale , e perfetto y 
e foggio , e l' unico inventore della natura ... 
Quella definizione ci è fiata confervata da 
Eufebio nella Prapar. Evangel. lib. 1. cap. 
ult. Ma dev’ ella appartenere a Zoroallro 
il Caldeo , piuttofto che al Perfiano? op- 
pure 
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pure è da porfi in riga con gli 'altri libri: 
a Zoroaftro attribuiti , e giudicati ordina- 
riamente apocrifi Certamente allorachè 
non ù può produrre una qualche ragione 
molta probabile*',: per credere sì fatti, vno*, 
numenti ficuri , farà Tempre vero , chechiun* 
que fi fida di effi. iegue una feorta almeno, 
incerta, e fallace. 

II. ; Primieramente Mitra generò , con- 
forme fi raccoglie da Plutarco , e dalli- A-l 
rabt -, un principio puriffima- , e lucidifli-' 
trio , quale è Ja luce , da cui nacque' Oro- 
mafde ; Egli manifeftamente vien chia- 
mato Dio* da "Plutarco , < e da A gatta ,» ef 
pee tale certamente farà ftato ricevuto: 
da' Perfiani , effendochè fe gli attribui- 
va la virtù di creare , e fe gli offeriva- 
no facrifizj • le quali cofe nemmeno pref- 
io i Gemili convenivano ad altri* che a- 

^*°* ! !i , "»!>**:•". y 

III. Dalla generazione di .un tal. prin- 
cipiò lucidiffimo, e puriflimo feguì necef- 
lariamente ( dicono gli Arabi ) quella di 
un principio ofeuro— e fimile alle tenebre, 
còme appunto Tuonia rieceflariamente pro- 
duce T ombra . Da quello principiò nac- 
que Ahraman, ovvero Arimanio, come rac- 
conta anco Plutarco , il quale accordandoli 
ton^ Agati*) lo r chiama Dio, febbeneTco- 

.R'u:::;.'. ?K . . i.yj^doro; 
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doro, e gli Arabi (a) lo paragonino con 
il Demonio: dei Criftiani .«j Quello loro 
fentimento è flato approvato ' da M. de 
Beaufùàre Tom. a. /. 2. c. 2. e da M. Prt- 
deaux Tom. 2. /. 4. feguito -da Mi Rollin. 
JJl. Amiti Tom . Ì..4. e. 4. *r*. 4. Io però 
confcfld «(Ter vero , che Plutarco ed Aga- 
tia poflono avere appellato Dio Arimanio 
per conformai fi alla ufanza de’ Greci , 
quantunque Jo avellerò potuto dir cj'aiftota 
Genio (ty; ma chi mi vieterà-, «che per 
la (Velia ragione Teodoro , e gli Arabi , 
volendo -conformarti alla loro particolare 
Religione , pollino averlo paragonato a Sa- 
tana 2 Bi fognerà adunque ricorrere ad un’ 
altro monumento , e quello fi è , che ad 
Arimanio , «al riferire di Plutarco , fi offe- 
ri vano da* facrifizj , ed egli -aveva la pose- 
rà di ertile , e quella di contraffate con 
Oromafde , il quale era Dio adunque ancor 
«fio era tale « 


U' 


IV. Ma 


\ 


■ M ■ I 1 V," ■ ‘ " ~ 

( e ) Tuttavia Cudwrtb Sjjl. Meli. e. 4 J . 
. XVI.. cita alcuni Arabi app. TococK p. 146. 
147. 148 da 'quali Armario li dice Dio , 
ma vi é ferretto, che eglino parlino del SI- 
-* ftema de* Maghi anteriori a Zeroaftro. 
(i) Mutar co lo chiama così sci trattato fop» 
la procreazione dell’ anima. 
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. IV. Ma comecché 'in sì gran cecità 
involti erano coloro , che dalla vera Reli* 
gione fi dilcoflavano , non polliamo dedur- 
re da ciò , che Oromasde , ed Arimanio , 
quantunque fi vcneraflero tome Dei , foli, 
fero però creduti eterni, e gli convcnilTe-. 
ro gli altri attributi proprj della Divinità. 
Quel che noi Tappiamo dalle notizie di lo* 
pra allegate fi è , che quelli due Principj 
erano fra di loro contrai) , l’uno autore 
del bene , l’altro del male ; t per quello 
Plutarco nella vita di Temillocle rapporta, 
che Serfe , avendo faputo effere preflb di 
sè efiliato quel valorolo Capitano , prega- 
va Arimanio , che Tempre metceffe in cuo- 
re agli Ateniefi il difcacciare dalla loro Cit- 
tà i migliori , ed i più utili Cittadini . 
Una tale idea diede motivo ai Perfiani di 
dividere in due daffi le cole create; oltre 
Rimandole opera del Dio buono , e però 
lodevoli ; altre del Dio cattivo , e pe^ò 
biafimevoli ; e beato fecondo eflì era co- 
lui , che di quelle ultime più ne llermi- 
naffe : oltredichè ogni qualvolta gli occor- 
reva di nominare in ferino il Dio cat- 
tivo , Icrivevano con le lettere rovefeiate 

UPtMVJUj\ . 

, V. Iddio , o Mitra generò quelli due Prin- 
cipj per formare di eflo il Mondo, il qua- 
le fufiifte per ia loro contrarietà , cflendo- 

K if :■ chè 



thè rè il bene diftrugge affatto il male , 
nè dal male viene affatto l'uperato il be- 
ne • lochè fi raccoglie e dalli Arabi , e da 
Plutarco. ... • i 

VI. Da tutto ciò , che fin qui è flato 
oflervato , fi conolce manifeftamente , che 
quelli tre Dei erano di una natura affatto 
diverta , ed in parte eziandio contraria , e 
però efferfi molto dal vero dilungati colo- 
ro , i quali hanno pretefo effere fiata co-, 
nofeiuta da Zoroafiro una Trinità non dii- 
limile da quella de'Criftiani •. 

A quella fentenza ha data occafione 1 ’ 
Epillola 7. inferita fra le opere attribuite 
a San Dionifio Areopagita • ove Mitra vien 
detto Tp/ 7 r)\et<r/o$ triplice. Ivi gP interpreti 
Greci hanno ravvifato il Sole , il quale a 
tempo di Ezechia tornando indietro , fece 
quali triplicato il giorno («).• Quella lèn- 
tenza però non è fiata a’ di noftri molto 
applaudita , come quella , che è ferobrata 
un poco troppo ricercata . Perciò il Vol- 
ilo ( b ) : ha . iòfpettato che nella parola 

rpi- 

il , ' t ' r ‘ . «***': * 

(a) Regvm l. 4. c.20. v. n. Per intelligenza 

delle fpofiaioni» che fono fiate date a que- 
lla parola , bifogna {opporre ciò 

• che moftrano più fot ro , che il i>ole era i 

• fimbolo di Mitrjk predo de’ Maghi Petfiani. 

(b) De Idola r. P. l, /. 2. p.y. 
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Tp/frAasvoS fieno indicaci tre attributi di 
Dio principali , la lapienza , la bontà , e 
la potenza ; ovvero i tre effetti fpeciali 
del Sole confidenti nel calore, nel lume , 
e nella diftinzione de’ tempi ; oppure gli 
altri tre di produrre i giorni , altri uguali 
alla notte , altri di effa piu brevi , altri 
più lunghi . Alcuni poi hanno creduto , 
che Mitra fi appellale così a cagione de* 
tre tempi ne’ quali gli Antichi hanno di- 
ftinto l’ anno ( a ) . Ad alcuni altri è pia- 
ciuto quello che credè Macrobio , cioè : 
che ciò fignifìcafse la cognizione del tem* 
po pafsato , prefence , e futuro , efsendo- 
chè non folo il Sole , ma ancora altri Dei 
fi dipingevano con tre faccie ( b ) . Potrebb* 
egli forfè l’Autore della lettera di fopra 
lodata aver voluto femplicemente alludere 
al coftume antico di dipingere con tre fac- 
cie il Sole* fenza avere una fpeciale rea- 
zione a’ Perfiani, i quali forfè non aveva* 
no queft’ ufo ? Potrebb' egli avere, inclufa 
in quella parola eziandio Oromafde ed Ari- 
le 3 ma- 


( * ) Jac. Marti». Keligìo» des Gaulois T. I. p. 4. 

2 ^. 

(b) Mojbem. ad Cudvvortb c. 4. §-XVl. M.31. 
il qual luogo merita di cfTer fopra ciò con- 
fultato 1 . ‘ » 



tnanio , fenza però fupporre , che eglino 
componefsero una Trinità , fe con quello 
nome non intendiamo tre Dei ? Ma il Sei - 
deno (a) mifìeri piò Santi fofpetta eisere 
afcoii lotto la parola rp/rXar/os ; anzi Mon*> 
fig. Huet vi ravvila qualche immagine della 
Trinità (b) „ e molti 'altri piò arditamen- 
te non una immagine della Trinità vi feor- 
gono, ma la Sacrofanta Ttinità ifteffa de’» 
Criftiani ( c ) . Io non mi tratterrò a con- 
futargli , avendo già fatto quello il Tomma- 
fi nella fua Diflertazione fulla Trinità de’ 
Pcrfiani * e de’ Platonici • ed : a quello of- 
fendo lufficiente ciocché abbiamo finora 
riferito degli Dei de’.Perfiani ; ma lòloof- 
ferverò , che una certa Trinità compatta 
di tre perfone, che fi riducono ad un Dio 
folo , ha creduto fcuoprire nel Sillema di 
Zoroallro il Cudwortb , e P ha. di Afillamen- 
te (piegata (d) . Per invelligare la caufa 
di un tale errore j oltre alle confeguenze 
falle y che molte voice da* palli degli Au- 

. V. . tori 


a) De DlirSjnriif Syntdg.in Vrolcgomen.pdg.31 . 
(b) Iri Quttfi. u t/netnn . I. a. c. p. 98. 

(r) Quelli fono ditifu fa mente citati dal Mof - 
heim ad Cudwortb Syft. InttlkB Vnivcrf. c. 4. 

f. \é M.iJ. 

(d) Syftt. Int elicli. Vnivcrf. c. 4. f. i<. 
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tori deduce quello Letterato eruditiflimo , 
bifogna notare fiche egli pone i fuoi prin- 
cipali fondamenti' fòpra IT autorità, m degli 
Oracoli attribuiti . a.Zotoaffro , tt de’ Plato- 
nici , o fopra i: nomi coir i quali gli Dei 
Ferfìani fono appellati dagli lem tori Gre- 
ci. Non è molto- appropofito . che io fac- 
cia adeffo me azione dcllr Oracoli-, comec- 
ché oltre air eflere incerto ir- eglino fieno 
{iati atcribuicà- all’ Autore della. Teologia 
Perfiana , ovvero- della Caldaica , trovati-, 
doli appellati boy tot K.iXJ'&ixct , «intorno al 
loro- prezzo io mi- rimetto in 1 tutto, a; ci ao« 
chè con MosKeinr , -e BrttcKer ià Rato op* 
portunamente- oflervato di efli nella Difler- 
tazione fopra 1 * Religione de’ Caldei- Ohe 
fedi poi meriteranno- i Platonici intefi a 
conciliare il Siftema di Zoroaftro con quel- 
lo _dL Platone*, cotar fi conofce apertamen- 
te in Michele V fello e Gemifto^ Fittone , 
ónde non di rado gli avviene di corrom- 
pere 1’ uno e l’altro, meptre 'di’ pili falò 
d’ordinario -fi appoggiane full’ 'autorità de* 
fuppofti Oracoli ? Inquanto a’ Greci poi 
egli è vero, che E/ichie appreffoC uiwor^b 
p. 354. chiama Aritnanio Plutone, o l’Or- 
co de Perfiani y ’che il medefìmo fembra 
aver fatto drifìotììe , e Teopomp& > il primo 
citato da Diogene nel Proemio , e 1 altro 
da Potano fopra ìfid . , ed Qfìni. maediè 
’ib iRw;p -..S ; s 4 *:srp .v«5V 
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altresì vero-, che: i Greci -sì poco tuia. volta 
fi curarono, d’ inveftigatwn la Teologia non 
folp de’ Perfiani , de’ quali .erano giurati 
nemici , jraa ancora, degli . altri barbari , ce 
sì ‘pieni; furono di fiima per: la . loro >nazio- 
ne , che ■introduffero fra. di .-loro cjucl vano 
coftume di rapprefentare le. Deità delle al- 
tee nazioni con i nomi, che effi «davano 
alle doro , contentandoli- dì una femplice. 
fuperficiale^.fomiglianza , che paffaffe fra 
effe: ) <ei cosi appunto ; efsere accaduto, 

agli', acoennaii Autori fc manifcfto dalla con-, 
trarietà , oche; palsa fra,]’ idea che aveva-* 
no io Greci «li Plutone , ed i Perfiani di 
Arimaiiid-àii *rt > r .~ v yy.. ? . 

: VXL ; Quando verrà il *e*npo preferir to , 

£ f . 3 .Ì » ; r'.ì‘i» . t ] t ‘j.'jjiìiv' ■ * ed 


Qi‘3 O . i : 4. ■■I-jK :'> 1: 


t V'V.V. 5 ! *•'.') 0 . c:\ V- - ; ■' . 

(-a) Perjefehnpio di ciò fi riporta a Senofonte, 
per altro Iltorico di gran -credito , da coi 
• ne^Ja drop, il Dio fupremo de’ Perfiani vie- 
ne ordinariamente nominato l Z-vt Trrvf.oo( ; 
Zìu( jmeytrof. Gioir Patrio , Giove Ma flutto , non 
facendo Menzione fe non al l."j • p- 5 6 y. dì 
Mitra*, e poche altre volte, come nel /• 8. 
del 5 iple> 7 Altrove eziandio nomina H »■, Giu- 
none , Eri** 7 rae-rpMnv Ve fi a paterna 3 e gli Eroi , 
che precedono allaPerfia; eppure non éper 
anco ( che fi fappia ) caduto in mente ad 
alcuno y che i Dei Perfiani a veffero le me- 
defime qualità, che quelli de’ Greci- 
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ed il principio cattivo &rà fuperato dal 
buono, eglino fi fepareranno l’uno dall’ al- 
erò , ed allora i. buoni faranno feliciifimi , 
ed infeliciffimi i cattivi . Adunque i Per- 
Cani non erano del fentimento di Epicu* 
ro^ circa la provvidenza, e giudizi» Divi T 
na , ma piuttofto credevano che il Dio fu- 
premo , febbene ., .giufta.il fentimento di 
Teopompo appreso Plutarco , ftefse ia -ri- 
polo , pur tuttavia non mancafse d’invigi- 
lare alle azioni umane , per .degnamente pre- 
miare i buoni ,-e gaftigare i cattivi . Lo 
che vieppiù, fi conferma con ciocché Dio* 
gw Lattaio nel proemio alle Vite de' Ei- 
lofofi -rapporta fulla fede, di Teopompo., e. 
di -Eudemo Rodio, cioè; che i -Maghi in- 
legnavano ia re{urre%tont degli uomittt „ eia, 
loro immortalità ) (a ) per /cralafciare come- 
poco ficuro il teftimonio degli Arabi cita*! 
ti da B)do ,c*p;g%. J fecondo i quali Zo- 
roaftro conobbe anco il Giudizio Uni ver- 
ini» -r.'l ■' 5*.,!!..). fT- •- ; 

- Vili. Nell’ efporre il. Siftema di Zoroa* 
Uro ognun vede,, che per quanto è fiato 

*. > , ir,, 'A Lv < ■ POf- 


un 


►» R.M; tVJ ;fl j 
•••rj kVi. ;!;>j 


ifli:. 
'II. t 


ve 


C /- 


~rrr 


U 0 7 


. I 




(a) Molti de’ Gentili conobbero l’ immortali- 
ti dell’ anima, e- la Refurreaione dt’ corpi 
Lami de Trinttate 1. 1. c.8. 
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polfibile, mi -fono attenuto al fentimento 
degli Antichi , privandomi Eziandio alle vol- 
te della libertà di fpiegarlo fecondo cioc- 
ché pareva pih naturale , efsendovi da te- 
mere , che chiunque opera in tal guifa , fac- 
cia penfare gli antichi , non nella, maniera 
in cui efli lo fecero , ma pi utmffo' fecon- 
do che egli s v immagina, t vuole . Tut- 
tavia non pofso, nè debbo ommettere una 
congettura, lémbrata di qualche pefo a per* 
ione giudiztofiflìme ^ come a Beaufobre P, 
t, L~ a. té. Té e~ %, t BrucKcr c, 4 ^^ ij* 
ed in parte- al Signor Dottor Giéttanm La- 
mi nel fuo bel libro Dt Rtfta Cbrifiian, itr «e, 
quoti My fi* DtV.Ttirtits adtmet Sententi* j 
i. Ié'tap. f.’ p. lo. ed* è quella . Dai ve- 
dere che Zoroaflro- ed i Maghi credeva- 
no fermato il Mondo* eoo r. due prinf ip; , 
buono e cattivo v Oromafde , ed Arimi nio , . 
e non efiendo- compofto il Mondo ,GiImenoi 
fecondo- la divifione piti ovvia, che di fo-* 
ftanze fpirituali , e materiali , fi pub non 
alieno affatto dal vero’ gi udita re, che Oro- 
mafde ila un principio prefidente alle fo*-' 
ftanze fpirituali , ed Anmanio alle mate- 
riali. A quello fi aggiugne^ che Oromaf- 
de fi credeva nato dalla luce,, foftanza pu- 
rilfima, cd attiva al fornirlo , la quafe'f kÙ-- 
bene non fi a fpirituale , tuttavia : almeno- 
poteva. cfser prefa per un fimbolo il più 
■l.j .4 \ .. . prò-.. 
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proprio delle foftanze fpiricuali ( a ) . Ari» 
manio poi fi credeva nato dalle tenebre , 
(imbolo della, materia , che non è di per 
sè attiva , nè dotata di moto ; lo che fi 
conferma con il fornimento di Manete ca» 
po de' Manichei , la qaal fetta ebbe orit 
gine principalmente da quella de ì Maghi , 
il quale ammettendo due Princip] , odiava 
il cattivo , c la materia che da efso era 
fiata prodotta, come evidentemente fi rac- 
coglie, da dgoftino Li. corura Faufìum , 
Teodoret. 1 , i. delle favai. degli Eretici , S. 
Man. Ep. ad Solitar. citati dal Baronio 
all’ ann.a77. T. 3. 

Inoltre,, per quel che fpetta ad Arima- 
nio avverte il fopra lodato Signor La-, 


L> V . > , ' < : .V'i-.l i - - - > 

( a ) Che fi direbbe poi, fe i Perfiani avellerò cre- 
duto l’anima, e 1‘ altre foftanze , (empiici » 
non fpirituali, ma di una materia limile al 
fuoco? Sappiamo, che tale probabilmente era 
il fentimentO di quali tutti i Filofofi anti-' 
chi Greci, i quali apprefero i primi forni del- 
la loro feienza dagli Orientali . Se fi potef- 
fe preftar fede alti Oracoli la cola farebbe 
provata, poiché alla fez. ro. abbiamo xw 
ai airtJÌttt <m $*o{ j {su Therptt njyoa v.nf» M' 
frettar ti hi fogna , ed alla luce -, ed a’ raggi 
fatemi pervenire . Ed al v. 258» la mente 
fi chiama topm di fuoco, per tralasciare i ver- 
fi 262. 263. e 36 4. &c. ap. Stanlejo p. 33P* 
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mi , che molti degli Antichi , giulla l’ in- 
fegnamento di P latino l. 8. Enti, i, di Eu~ 
fcbto P rep. Evang. 1 . y. e di S. Agoflino 
nelle Confejf. al /. 7. c. j. crederono , che 
la materia fofse l’origine , e il principio 
del male ; onde forfè Arimanio * che era 
creduto tale , o era la materia iflefsa , o 
piuttofto un principio prefidente alla ma- 
teria , ed infulo nella medefima. 

* A quella fentenza non fembra a prima 
villa troppo favorévole Erodoto l. ri c. 1 31 . 
féguitato da Strabone l. XVI. ofservando , 
che i Perfiani chiamavano Torninc^ov Tratf 
ret m spara A /et , Giove tutta il complejfo 
del Cielo . Ma fe da Erodoto non fu in- 
gannato Strabone , ed Erodoto non fi la- 1 
lciò ingannare dal collume dei Perfiani di 
orare fopra i monti ( a ) , appellando egli 
Giove , cioè Iddio buono , quello che è 
contenuto nel Cielo, averemmo motivo di 
fofpettare, che efso intendefse Oromafde , 
il quale fofse infufo nella materia celelìc 
fimililfima alle foftanze fpirituali , mentre 

, Ari- 


fa) Erodoto luogo cit. Ecco eziandio le parole 
di Senofonte drop. I. 8. p 68 2. edit. di Gì - 
nevr. a. 1 dia. „ Ciro Sacrificò a Giove pa- 
,, trio, al Sole , e agli altri Dei , «r< tu v 
,,’ eacpur ùi Ylipffeu àuvoctt , in vetta de' mon- 
ti » come ulano i Perfiani. 
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Arimanio prefede va alla fublunare : lochè 
fi rende più verifimile , fe fi ofserva pri- 
mieramente v che in Gelo è la fede della 
luce ; e di Oromaide appunto , fe dobbia-? 
mo predar fede a P orfirio nella vita di P iu 
t agora , i Maghi credevano , che egli avef- 
le il corpo del tutto fimile alla luce , fic- 
co m e T anima alla verità : fecondarla men- 
te che Beaufobre lìb. z. cap. a. Tom. i. , 
ha raccolto dai racconti degli Arabi , che 
il Mondo fublunare è la regione della ma- 
teria , ed ivi il bene è meicolato col ma- 
le, e la luce con le tenebre. 

Quelle ragioni , fe fede alcuna fi meri- 
tano gli Autori citati , febbene non rendi- 
ne la cola evidente , tuttavia non lem bra- 
no onninamente difpregievoli : ficcome an- 
cora non lo è ciocché abbiamo feelto , co- 
me più probabile del fifiema di Zoroafiro, 
per quanto è fiato polfibile il raccoglierlo 
da monumenti dubbiofi ed incerti . Imper- 
ciocché uno de’ fonti principali , da cui 
è derivata la incertezza della Teologia 
arcana de’ Perfiani , c che ci potrebbe far 
dubitare di ogni forra di fcrittori , fi è , 
che quelli appunto , da’ quali fi doveva 
principalmente imparare , cioè i Maghi , fi 
sforzavano a tutto potere di tenerla afeofa , 
e celata: cofa biafimevole alfommo, ed in 
in sé fiefsa , e per le fue confeguenze ; 


Alquanto pili facile però fi renderà il 
trattare della Teologia pubblica , imper* 
ciocché ella doveva effere agli occhi di 
tutti manifefta , e palefe • onde non può 
effervi alcuno , il quale , lènza diftruggere 
tutta la fede Iftorica , neghi che i Perfia- 
ni preftaffero un culto divino al Sole fol- 
to nome di Mitra, ed al fuoco. 

Tuttavia un letterato eruditiftimo , qua- 
le era Tommafo Hyde , lafciandofi fedurre 
dal desiderio di giuftifìcare i fentimenti de* 
Perfiant circa la Religione , fondato prin- 
cipalmente , o f«pra l’autorità degli Arabi, 
ofopra i fentimenti di coloro , che anco a’ dì 
noftri pretendono di confervarci quelli de- 
gli antichi Maghi { a ) , ha creduto , che 
i Perfiani adoraflero in fatti un folo Dio, 
e confideraffero il Sole , ed il fuoco , co- 


me 


: .( u ’ :• . 


— 




-V-— 




— * ■ - . 


(,*) In verità gl’indiani , i quali per feguita- 
re la Religione de’ Maghi furono da’ Mao- 
mettani (cacciati , fi fono protettati di non 
■> adorare il Sole , la Luna , e gli altri Pia- 
neti , ma folo di voltarli al Sole quando 
oravano ap. Hyde p. y. ma per potere da 
ciò dedurre una conleguenza contraria a 
tutti gli Antichi , bifognava provare che 
la religione moderna non folle dall’ antica 
diverfa . 
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me un fimbolo il pii» proprio del medefi- 
mo . Che quello polla efler vero , fé noi 
parliamo de’ più iaggi , ( potendo efler vi 
flato fra i Perfiani chi impegnandofi nel- 
la ricerca della verità , per mezzo di un 
raziocinio naturale fi conducefie a credere 
un iolo Dio ) fi rende molto probabile 
dal vederne eiempli eziandio fralle' altre 
razioni t ma che -comunemente dal Popo- 
lo . e da’ Maghi ancora -, non fi credefle 
Dio il Sole , e Dio il fuoco , quella è 
una opinione moftrata raanifeftamente fal- 
fa da Filippo della T orre Monwn. Vet. Ant. 
P. a. c. a. il quale porta contro Hidc tut- 
ti i teftimonj degli antichi -, e feioglie le 
di lui obbjezioni , non avendo per anco ve- 
duto, vche un’ eftratto del di lui libro nel- 
le Novelle Letterarie di Amllerdam. 

Primieramente adunque i Perfiani ado- 
ravano il Sole , gli fa critica va no, e lo in- 
focavano , come rapporta Erodoto l. i. c. 
1^1. , Strabono l. 1 5., Senofonte C ir op. I. 8. 
£). Curato l. 4. e» 13. e 14. con molti al- 
tri : dunque il culto , che eglino preda- 
vano a quello Pianera era alfpluto, e pro- 
prio di un Dio , quale , fecondo Giujlino 
/. i. c. io. veramente era creduto il Sole, 
A quello fi aggiunge l’eflere flato cornei* 
niflimo queflo errore fragli Orientali * on- 
de difficile faria flato , che j Perfiani ne 

re- 
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reftaffero intatti , avendolo efli probabilmCn* 
te apprefo dalle vicine nazioni . 

Nulla poi vi ha di più celebre Aragli, 
Antichi del culto del fuoco, di cui infini- 
ti téftimonj hanno raccolti Giovanni Setde- 
iio De Din Syriis Syntagm . 2. c. 8'. Gherar- 
do Vofjte de ìdololatr. 1. 2. c. q. Ó4. e Fi- 
lippo della Torre Mon. Vet. A np. P. 2. c. 
talché fembra indubitato , che i Perfiant 
realmente lo adoraflero , lo invoeaffero , 
gli facrificaflfero , e lo reputaffero un Dio . 
Quello culto fembra molto probabile efier 
pallate a’ Perfiani da’ Caldei , come narra 
A gatta 1. 2. fentimento molto più ragio- 
nevole di quello de’ Maghi , i quali , fe- 
condo hmmtano Marcollino 1 . aj. infogna- 
vano , che quello fuòco era caduto daV 
Cielo : lo che ognun vede , fe <ù prenda 
nel fenfo ovvio , e naturale , effere una 
mera impoftura . • * 

• Quello però baftantemetite dimoftra effer 
veriftmile, che Zoroaftro ritrovafle in ufo 
il culto di cui parlo, febbene , • come rac- 
contano gli Arabi , in qualche parte lo 
riformafse . Prima dicono eglino ap. Hyde 
e. 1. 8. e ry. fi confervava il fuoco fulle 
cime de’ monti all’ aria aperta , onde non 
di rado avveniva , che le pioggie , i ven- 
ti , e le tempelle lo eftinguefsero 1 : ' perciò 
volendo eglino rimediare a tanto male , per 

tutto 
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tutto erefse Templi , dove (opra gli Alta- 
ri fi conlervava il fuoco facro* Ecco pro- 
babilmente un teftimonio delle falfità, e 
menzogne avanzate dagli Arabi . Erodoto 
/. i. c. 131. difse efprelsamente , che i Pex- 
ìj ani a tuo tempo non avevano nè Tem- 
pli, nè- Alcari anzi reputavano ftolti co- 
loro^ che ne avevano. Cicerone poi l.l. de 
leg . n. 16 . rapporta , che ad iftigazione 
de ! Maghi , Serfe incendiò i Templi della 
Grecia, poiché eglino (limavano, che agli 
Dei dovette edere aperta, e patente ogni 
cofa . Ora niuno degli antichr pone Zoroa- 
ftro dopo 1 ’ età di Serfe , e di Erodoto , 
dunque egli non può avere introdotto 1’ ufo 
de’ Tèmpli . E’ bensì vero , che Strabono 
fa menzione di alcuni di eflì edificati per 
confervarvi il fuoco , da lui detti n vpxrtiet, 
e che Cicerone iftetto de Divin. I. 1. c. 41. 
fa menzione di alcuni Templi Fatta ( a ) , 

: ; L • in 


(<») Quello vocabolo però non Tempre lignifica 
Tempio- Ecco la fua propria lignificazione 
in T. Livio Dee. 1 . / 10 . lnque ea pugna Jo - 
vis Statoris <edcm votano, nam fanum tantum , 
ide(l locus tempio ejfatus jam / aeratiti fuerat. 
Può eiTere , ch«* Cicerone lo prenda nel li- 
gnificato, in cui Jo ha prefo T. Livio , ed 
allora potrà non intenderfi propriamente un 
Tempio, ma una fala, 0 altro limile, con- 
facrata a qualche Dio* 
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in cui i Maghi fi congregavano; ma que- 
llo ferve lolo a moftrare , che la Religio- 
ne de’ Perfiani lofferto avefle -qualche can- 
giamento, non che f ufo -de’ Templi deva 
attribuirà a Zoroaflro.. 

Lo fteffo dovrà dirli delle altre cofe ^ 
cui gli Arabi confidentemente fpacciano 
iftnuire da quello impoflore, e che poffo- 
no cflcre fiate introdotte alcune in un tem- 
po, ed alcune in un altro da’ Maghi ; de* 
quali molte cofe fi raccontano fpettanti il 
culto del fuoco ,* e fra quefle , che eglino 
lo nudrivano con legne monde e lenza 
feorza, ne mai vi foffiavano, che con una 
fpecie di vantaglio , accoflandovifi con la 
bocca coperta da un panno lino .; effendo 
un delitto capitale il soffiarvi con la boc- 
ca , o in renderlo impuro in qualunque 
madera , giufla il racconto di Strabane l. 
*5- onde quel Pcrfiano app. Diofcortde An. 
tol.z. c. 4. non vuole che fi bruci il fuo 
corpo, per non imbrattare il fuoco. 

WUp JV {JLiWOLl 

Hpwp rtt TnxpoTtpcr Stivarti 

Rendere impure il fuoco , 
P ììt mi J 'paventa dilla morte ifleffa . 

Quello fuoco farro infieme con la cene- 
re fi confervava, come ©flcrra Strabene , fo- 

pra 



pra gli Altari io mezzo a* Pirei, è non fi 
Spegneva Te non nella morte de’ Re , a* 
quali fi portava avanti con folcane pom- 
pa , allorché eglino fi movevano per anda- 
re alla guerra in perfona.; e di turto ciò 
ne abbiamo 1 ’ efempio in Diodoro Siciliani 
]. 17. della vita di Aleffandro an. 12. ed in 
Q. Curzjo lib. 3. cap. 3. t 4. c. 14. Egli 
è eziandio offervabile' elfere flato creduto 
1 ’ ifteflb Mitra ed il fuoco, come’ fi racco- . 
glie da ciocché fi diceva effer Mitra nato 
da una pietra (a) , imperciocché fe fi ri- 
getta la fciocca efpofizione di quella favola 
riportata da P lutano nel libro / opra i Fiu- 
mi , la fpiegazione pili naturale è, che fol- 
to nome di Mitra s’ intenda il fuoco ^ il 
quale dalle pietre fi cava . Tutto quello 
poi fi conferma con ciò che avverte Giu- 
lio Firmico , che i Maghi a fuo tempo de- 
ducevano la fpiegazione de’ famofi milìeri 
di Mitra dalla potenza , e proprietà del 
fuoeo: cofe tutte però inventate , e pub- 
blicate in tempo , in cui ogni Religione 
foffmi aveva , x lbffriva firaordinari can- 
\ L 2 * •. gia- 


( a ) San Girci. 1 . 2, adv. Jovinia». San Giujfino 
nel Dialogo con Trifone , Comodiano Infiru • 
Sion. 15. Giulio Firmico de error. prof. Reltg* 
/. 1. ap. Filippo della Torre c. 4. ' 
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^amenti , ed ognuno fi (limava lecito 1* 
jnttodurre nuove uianze, e nuove favole, 
le quali poi Spiegavi a l'uo capriccio, on-, 
de poco , o nulla da effe potremmo de- 
durre frettante all’ antica Religione de’ Per* 
fiani. i 

Comunque fiali di ciò , abbiamo da Dio - 
gene Laerzio l, i. fe%. 9. Erodoto /. i. cap. 
131. Strabene , e S. Clemente nel P Avverti- 
mento a' Gentili , che ì Perfiani non ave- 
vano ftatue rapprelentanti i loro tre Dei 
principali , Mitra , Oromafde , ed Arima- 
nió * onde quando oravano fi volgevano 
all’Oriente, effendo quello il loro Kabla 
( a ) cioè quel punto , dove fi dirigeva il 
loro culto.* collume in verità antichiffimo , 
anzi proprio Specialmente degli Orientali 
conforme fi raccoglie da Eorecbiello c. 8. 
v. 16. Ma l’ufo di non dipingere , o Scol- 
pire gli Dei di fopra mentovati non durò 
Tempre • dovendo nor ad alcuni baffi rilie- 
vi , che ci fonorellati, appartenenti a Mi- 
tra ( i quali però lbno tutti lavorati fuo- 
ri di Perfia , e la maggior parte ritrovati 
fralle rovine di Anzio (b ) una più chia- 
ra 

(a) Vedi Trideaux Jft. dcGiud. T. i.p.i. 1 . 4, 

p- * ' .* >■.' 

( b j C ittà lontana da Roma 30. Miglia , ora 
rovinata a cui è Succeduto Nettuno. 
V. Banier L 7. c* lì, art. T. 5, p. 169. 


Digitized by Google 



rei notizia della Religione di quella nazio* 
ne. Io non mi* diffonderò molto fopra di 
erti, lènnon per rapporto all’intendere più 
diftintamente qual forte il fentimento di 
Zoroaftro , e de’ Maghi intorno a Mitra , 
o almeno per conofcere chi era in verità 
quello Dio. . i. 

Ordinariamente eglino ci rapprefentano 
un Giovane con la Tiara , e la Clamide 
che fventola per aria r fotto alla quale è 
una verte corta fino al ginocchio . Egli 
tien forte per le corna , e moftra di ftra- 
fc inare un Toro , fedendogli fopra , e fe- 
rendolo nel collo con un coltello limile 
all’ antico parazonio . 

Oltre a quella figura vi è un Cane , ed 
un ferpente , che s’ alzano verfo il capo 
del Toro * fotto al quale è un granchio . 
Sopra vi è un vifo di 'giovane circondato 
da’ raggi, e lotto due fronzuti alberi . Da 
una parte, e dall’altra fi Vedono due Gio- 
vani vediti di una tonaca, e coperti di una 
Tiara ; l’uno che è alla delira , con una 
fiaccola volta a terra, a piè del quale è un 
vaio ; 1’ altro alla Anidra con la fiaccola 
alzata , fopra cui rotto fi vede un angolo 
del bafforilievo . Quella è la prima tavola 
delineata dall’ eruditismo Filippo dellaTor - 
re , alla quale poco differente è la feconda ; 
iennonchè il cane , ed il ferpente fembra- 

........ • iL 3 no 
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no lambite il Tangue , che ^fcp dalla feri* 
ta del Toro, e lo Scorpione* che è inve- 
ce del granchio , afferra con le branche le 
parti -genitali di effo . Tu «aitra ve ne è- * 
che pur fi crede t. pparcendre a; Mitra (*)v 
in cui egli .ha leale,, ficcome: le ha un al- 
tro Giovane , che tiene in mano una fiaci 
cola. Neli’ ultima finalmente vi è di più, 
che efìendo , come fi vede ancora ordina- 
riamente nelle altre. Mitra .figurato in una 
grotta (£) , vi è fopra ; un Giovane, in un 

*>. '«-'CO C— ì ! 




>:< 


(a) Il motivo di dubitare fé ella appartenga 
a Mitra è, perchè la figura , che lodovreb- 
be rapprefentare ha le mammelle ; ondò fi 
( può foipettare che ella rapprefenn una vit- 
toria alata fopra un Toro, cioè l'Artrienia , 
come appunto in un nummo d’òro dj AV 
gufto citato da Filippi della Torre c • i. vien 
ella fignificata. Ma il Serpente , che fi ve- 
de aggiunto a quella figura , inoltra che 
ella rapprefenta Mitra , e però o lo (culto- 
re, volendo fare un Mitra , errò forfè co- 
: piando un baflorilievo fimile al nummo di 
Augullo, e lo lece femmina; o volendo fa- 
re una Vittoria, copiò un baflòrilievo di Mi- 
tra, e fece il Serpente,, - . 

(6 , Che quello appartenga à Mitra non la- 
* feia dubitare la Infcrizione Deo foli Invi fio 
Mitbr<e ferina fui corpo del Toro , e 1’ al- 
tra Traina Sebefio feritagli nel collo » Si 
UiCia di efpOrre il lignificato di quell’ 
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rocchio a quattro cavalli , avanti cui cor- 
re un’altro colla fiaccola alzata , e dall’ 
altra parte, che è tramezzata da fron?uti 
alberi , lotto a’ quali è un t corvo, fi teor- 
ie' {colpita una femmina in un cocchio a 
due cavalli preceduta da un giovane colla 
fiaccola a terra . < 

- Quelli fono balfirilievi riportati da Fi- 
lippo della Torre : ma ve ne ha degli al- 
tri j i quali fi polfono vedere delineati 
ntW Antiq aiti Expliquèe del chiarifiimo Pa- 
dre Montfaueon T. f . p. . , e nel Dia- 
rio Italico del medefimo c, i 4. p. 1 g6. Quel- 
lo però che ' è di {ingoiare in uno di effi 
deferitto da Mr. Baruer l. 7. c. iz. art. 1. 
fi è, che ivi accanto al Toro è un Leone 
fedente j e davanti alla teda del Toro è 
un albero, da cui pendono due fiaccole ac- 
cefe , con alcune tede di Toro* : dietro a 
Mitra poi ve n* è un altro con uno feor» 
pione ed una; fiaccola accefa voltata a 
.. : L 4 ter- 

. . ? I* » 

+* e - ( 1 1 

* • * ; . * * * * * • i 

, , ... , 

. • . » : 

ultima, poiché non fi fa cola dir di nuovo, 
.dopo la fpiegazione del Cbiariflìmo S. Mar- 
• chele Maffei » del più volte lodato M- Ba- 
tter , e di tanti altri da elfo citati , ed ul- 
timamente poi del dottiamo big- Ball Gre- 
gorio Redi Aretino nel faggio delle Diff.delt 
Acc. Etrufea di Cortona . Dilf.6. T.i.p. 108. 
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terra, e Copra il capo di Mitra è un cor- 
vo . Sopra , quafi per 'fornimento , fi (sor- 
ge prima un Sole con raggi , ed ale fovra 
di un carro a quattro cavalli agitati al Torn- 
ino , e. volti verfo le quattro parti del 
Mondo; ed accanto al carro un’ uomo nu- 
do circondato quattro volte da’ piedi aliai 
tetta da un ferpcnte . Vengono di poi tre 
altari con fuoco acceco , e tre .gran vafi 
quadri, e quindi un’ uomo nudo, confa- 
le alle fpalle , ed una lancia nella finittra 
mano circondato come l’altro da un fer- 
pcnte; Seguono quattro Altari, ed altret-, 
tanti vali, e finalmente la Luna con ale-, 
fopra un carro a due cavalli' affaticati al 
fommo . La figura che fi trova nel- Diario 
Italico del Padre Moatfaucon ha de] fimile 
ad alcune delle già nominate , poiché ella 
confitte in una figura umana , -ma col ca - , 
po di Leone sche fta (òpra un globo cir- 
condata da un ferpente , che gli mette il 
capo in bocca . Tiene effa le mani fopra 
il petto incrocicchiate , e con effe , due 
chiavi, ed alle fpalle ha quattro ale. 

Mi dò a credere , che facilmente mi fi 
permetterà , che io non mi diffonda in fpic- 
gare molte particolarità di quctti batti ri- 
lievi , non appartenendo elleno adeflfb al 
mio foggetto : anzi per maggior brevità 
fupporrò clfer falla la fpiegazione del a dar. 
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ìiano f che gli credè geroglifici d^lP Agri- 
coltura , (<r)e mi atterrò alle opinioni di 
tanti Letterati!, che. gh hanno creduti ap- 
partenere a Mitra, il quale è lo ftefloche 
il Sole* ( b ) (c)onde noi lo vediamo accom- 
pagnato dal Corvo ., uccello fra i Greci , 
ed i Komani fimbolo del Sole , fommini- 
fìrandoci di più gli Altari , ed i vafi fa- 
cri qualche idea dei culto di Mitra , c qual- 
che conferma di quello che fopra abbia- 
mo offervato-. Eccoadunque, ciocché fi tro- 
va ne’ detti monumenti , fi può dire , fuo- 
ri di controverfia , che Mitra fia quello , 
che afferra per le corna il Toro, ed il So- 
le quello , che coronato di raggi monta 
fui carro a quattro cavalli , e che uno di 
que’ giovani, cioè quellp^chc tiene* ritta 
la fiaccola, rapprefentij il Sole , la di cui 

ve- 

• . » l \ 1 1n*M » ' • u . \J • » i , * . \ 

*^1 ■ c . . . r ... ■ ■ . • 

(a) V. fopra ciò Filippo della Torre "P, 2. c. i. 
^b) Oltre le prove arrecate di fopra fi può 
notare che alcuni derivano Ja^ voce Mitra 
da Mikr , che apprelfo i Perfiani lignifica So- 
de. V. Giovanni Cleri. nell* Indice VII. allo 
StanJejo V. Mitbra. .?* • 

(e) Tommafo GataKer , per provare che Mitra 
non fia altro , che il Sole , mette inficine 
tutte quelle notizie, e tutte quelle teftimo- 
ntanxe che gli -è avvenuto trovare adv. mi 
/celi f . 2i. 
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velocità vien lignificata dalle ali ficeome'* 
la femmina fui carro a due cavalli , 1 , ed il 
giovane „ che tiene la fiaccola volta 'a ter- 
ra , figriifìca la Luna , <e la notte. Retta 
da fapere ciocché fi deve intendere per gli 
altri animali , che fanno corteggio' a Mi- 
tra * ed ecco un’ antica fpiegazione , la 
quale vuole, che Mitra , cioè il Sole, fe- 
rendo con uno ttiletto il Toro,, cioè co- 
raggi la terra , la renda feconda . Un’ al- 
tra fpofizione antica fi è quella di Lutta- 
zio , antico interprete di Stadio > il quale 
comenrando il fine del I. Libro della Te - 
balde di quel Poeta, dove ei dice 


.... Set» Perfei fub iupibàs antri 
Indignata: {equi torquehtem corttud Mi- 
thram . '•* * l ; i 


*.W. .ili ». 


ha creduto, che il Toro rapprefenti la lu- 
na efpreffa fpecialmente nelle corna dì ef- 
fe». la quale -, ,,, . 

* ‘ • ' C* ‘t * i V ' ’• / % *'• f. 

.... obliquum bigas agitare per orbene 
’ Indignata , diem pof cìt J ibi . , <ì ^ 

..... .• . vfl . V;V. • ; .V . \ 

effendo trattenuta dalla poffanza di qtjefto 
Pianeta a lei fuperiore . Quella è la Sen- 
tenza , che è fiata abbracciata , ed erudita- 
mente fpiegata da. Filippo della Terre , il 

. r . qua- . 
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quale ha creduto, che in. quelli hafiìrilie,. 
vj fi figuri la generazione delle cole di cui 
è caufa il Sole ( , e la Luna per virtù. del 
Sole ; onde il Granchio fecondo lui e 
Macrobio j. Satura. c*p. ai, .il qua* 
le cammina obliquamente, fignifica il mo- 
lo circolare del Sole, ma obliquo alla sfe^ 
ra : oltredichè quando il Sole è nel C*n* 
ero c più vigorofo , e perù più atto alla 
generazione- Al contrario Mo Scorpione af- 
ferra le parti genitali del Toro , perchè 
quando il Sole è nel legno di Scorpione 
è meno vigorofo , ed alia generazione me- 
no atto ..Ancora il Serpente .può in certo 
modo ridurli a fpiegare la -natura del So- 
le fecondo Macrobio Satura. I. i. cap. io. 
(#!»*. ed il v,afo qui fi figura pieno di 

acqua,- . 

. 1 . ) V 


-.'•»! A 


V nTbi . •«! 


n.-v , 


i; 


1 4 ) Fra le altre ragioni, che Macrobio dà per* 
chè il Sole fotte efpreflo fotto la figura d* 
un Dragone, o vogliam dire un Serpente, 
par che la più propria di tutte fia quella 
che foggiunge dopo aver detto, che i Dra- 
goni ringiovaniicano, e rinnovellando le lo- 
ro fpogjie , ripigliano P antico-vigore ( dicen- 
do; & ad ipfum Solem fpecies'jlraconis rejer- 
tur , quia Sol fempcr ve/ut a quadam imdt 
deprejftonit (erteti* tn altitudinem juam ut in 
robur juventutis revertitur . Anzi , le vogliamo 
. credere a Filone Biblio fondato (opra San- 
coniatone, per quella cagione ancora .-Taut 
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acqua , alla generazione appartiene , poiché 
l’ acqua , giuda il fentimeqto di Porfirio , 
vi- còntribilifce' . j Così Filippo della i-Torre y 
la di cui opinione può edere data confer- 
mata da qualche antico Scrittore , ma non 
per quedo fi prova edere data di quello , 
che tali figure , e- firn boli ha inventati , 
non edendo ella atta a (piegargli tutti , 
éome appariva chiaro dalla fpiegazione da- 
ta ad edi da Mr. Banier l. j. c< >14. art. z. 
Qyedo giudiziofo, e dotto Scrittore , la di- 
éui opinione ri porterò’ in compendio , s’im- 
magina, che le fculture antiche pérritenti a 
Mitra devino confiderarfi come umPlanis- 
fero celede , e gli animali Tonifichino le 
codellazioni . Per rendere ciò molto verifi- 
mile , bada odervare,> che in uno di quedi 
monumenti appredo Tommafo Hyde fi tro- 
va il Cancro , Io Scorpione , il Serpente , 
il Cane , il Delfino , la Freccia , il Dra- 
gone , il Leone con piò altri fegni dello 
u 2 / Zo 


f.l 


. — *_ 




.<»' I l 


ovvero Ermete ^ mife il Serpente rra il nu- 
mero degli Dei otri « £*votr<x , iteti ei< ixutrov 
ctvxMtTett quia immortali 1 eft , in fernet - 

ipfum refo/vitur . Vedi (opra quedo Eufebio 
Trapar* Evang. • Lib. 1. C. io# p. 4T, ed il Cud- 
•nvortb comenrato dal Moshermo pag. 390. 
<?*v • • •• > 


Digiti^ed by Googlc 



Zodiaco , ed altre Stelle . Si fcorgono 
eziapdio i {imboli de’ Pianeti , come la 
freccia rapprefentante Marte , il Caduceo 
che appartiene a Mercurio , il fulmine , 
e l’ Aquila di Giove , la falce quantun- 
que alquanto confumata , che lignifica Sa- 
turno , ed un uccello Ornila alla Colom- 
ba cioè Venere ; efienda tutti gii altri 
animali firaboli di varie coftellazioni di cui 
è capo il Sole. Porto ciò tale fi è la fpic- 
cazione . 11 Sole perfo avendo molto, di 
forze nell’, inverno , ripiglia un nuovo vi- 
gore fui principio della primavera ( a ) , 
poiché quando egli i 

Ad 


(4) Forfè per quello nella ; defcrìzione di Dio 
riportata di fopra egli, vien chiamato col 
capo di Sparviere . Imperciocché queft’ uccel- 
lo dilettandoli di Ilare nelle regioni polle 
verfo Tramontana , al tornare delle' prima- 
' vera s'avanza verfo il mezzodì con T ali 
. diftefe; onde l’aria calda, che viene da queI4 
la parte, gli agevola. la caduta delle fue 
, vecchie penne , e ricupera , appunto come 
fa il Sole, la gioventù . Quella é otferva- 
•zione de’ naturalifti , inverità antichiflima , 
poiché ne vediamo qualche veftigio in Gioì) 
c.S 9 ' v.ig. come ha notato il Signor Ab- 
bate V luche Jftor • del Ciclo T» 1 . 1* 1 . c. 1 . 
/. 8 . 



S 1 

Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

Cade vcrth delle infiammate cornac 
Che vefte il Mondo di novtl calore . 
f E non pur qual , che s* apre a noi di fuor e 
Lo riroe , e i colli di fioretti adorna ; 

Ma dentro , dove giammai non s ag- 
giorna , 

Gravtdo fa di sè il tcrrcjìre umore ; 

Onde tal frutto , e filmile fi colga . 

' '* • t x # ; • » • » 

Più a propofito cantar non poteva il/no- 
ftro gentil Poeta , poiché allora fi comin- 
cia o fperare una buona raccolta lignifi- 
cata in uno di quelli monumenti di Mi- 
tra da alcune fpighe , che fono alla eftrc- 
mità della coda del Toro . Di più fra 
due alberi mentovati donde pendono le 
fiaccole , quello che è dalla parte del So- 
le , che nafee , ha le fole foglie , », fegnd 
della primavera , mentre 1* altro , che è a 
ponéiite , J è carico di frutti , fegno deli* 
Autunno . 

Secondo la fpiegazione data al,. Toro , 
fi fpiegano eziandio tutte le altre figure . 
11 Cancro nell’ atto, in cui fi feorge , mo- 
ftra , die* egli , 1’ ardore , che egli ha di 
fcacciare quel fegno , dovendo il Sole dp- 
po jl Toro percorrere il Cancrq (a). IL 

• -- Ser- 


- — ». 


(*) E* da oflervarfi , che in alcuni di quefti 
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Serpente è quello fteflo , che fi vede in 
Cielo j febbenc le figure circondate da’ 
Serpenti poflìno rapprelentare T obliqui, 
tà della Ecclittica , poiché in una fcultu- 
ra antica prelfo il Padre Nlontfoucon jin- 
tiq. Expliq. T. i. p. 378. i fegni dello 
Zodiaco attorniati più volte da un Serpen- 
te fi vedono ( a) . 11 Leone è propria- 
mente il fimbolo di Mitra , onde i dilui 
mifteri alle volte appellati fi trovano Leon- 
tia , anzi fecondo Tertulliano Jlpolog. e San 
Girolamo Ep. ad Lcetam : egli era dipin- 
to colla tefla di Leone , locnè ancora ap- 
parile chiaro da alcuni monumenti , che 
lo rapprefeotano : e la ragione di quello 
fi è , perchè quando il Sole è nel legno 
di Leoife , con cui alberga dopo aver paf- 




marmì trovafi nell’atto già defcritto il Can- 
cro , in altri lo Scorpione , predo il Torre 
c. i. lochè rende più difficile la fpiegajtio- 
ne . Chi ia -che ciò -non figni fichi , che il 
• Sole, allorché è nel Cancro, fparge Tempre 
più fra noi il fuo rigore, e calore, e quan- 
do è nel legno di Scorpione egli lo ha qua- 
li tutto diffufy? Ma chi fa ancora, che noi 
non facciamo un miflero di qualche errore » 
o bizzarria dello Scultore ì ' 

<4) V. Viuche ìft. del Cielo T. i. /. 2. 

Tav, 2. fig- 5. 



« » i 


fpcttanre a Mitra il Leone è pollo dopo 
al Cancro ) egli è nella fua maggior for- 
za e cagiona a noi 'grandi (Timi ! caldi ', 
indizj della potenza fua, ed attività . Ior 
tralalcio di copiare nel retto M. Banrer , 
poiché quello mi batta per il - mio drCe.- 
gno , e ferve a dare un idea di rutra la 
fpofizione , che egli dà a quetti monir- 
menti , la quale io confiderò coriie ona 
deile più naturali , e più convenienti a’ 
medefimi . Ma egli è ben dovere, che noi 
Tentiamo T illuftre Lorenzo Mas barn , il 
quale nelle note al Cudvvortb ci ha pro- 
potta ancor etto la fua congettura appro- 
vata dal Brucker io. giacché egli non 
ha confiderate le Iòle fculture , che a' Mi- 
tra appartengono , ma eziandio i di lui' 
mitteri , ed i facrifizj , che gli erano farti . 

11 Mfifcheim ha fofpettato , che il Mi- 
tra de’ Perfiani fia flato una volta un uo- 
mo benemerito della fua patria , il quale 
dipoi, come è accaduto a molti altri, ap- 
poco appoco ha flato creduto un Dio , ed 
ecco le prove . Ne’ marmi di cui parliamo 
ei fi vede effigiato in forma di ro butto Gio- 
vane , che ferifee un Toro , accompagnato 
da’ cani : or quello non moflra fufficiente- 
mente, che Mitra era un uomo robuflo , 
e cacciatore? Al medefimo fi facrificavano 
i cavalli . . - 


t 
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Placai equo Perjìs radia Hyperiona citi - 

/ Bum , 

No detur celeri vittima tarda Deo . 

Dice Ovidio . La ragione però , che egli / 
apporta di quello lacrificio non piace 
ÌAosheitn , poiché domanda egli perchè piut- 
tofto non fi facrificava un Cervo, un Ca- 
priolo , o altro animale del cavallo affai 
più veloce ? Sictome adunque fi fa cri fi ca- 
vano a’ morti le cofe , che più gli erano 
care in vita , così a Mitra fi facrifìcava- 
no i Cavalli per raodrare , che egli era 
flato cacciatore, e guerriero , equum domi - 
tor . I Mifteri poi potevano effere fiati ifli- ' 
tuiti per confervare la memoria de* bene- 
fìzi ricevuti da Mitra , febbene i. Sacerdo- 
ti- feguitatì da molti degli antichi Padri 
gli abbiano (piegati con delle ragioni filo- 
iofiche, e naturali. Per effervi ammeflì bi- 
fognava foffrire ottanta prove confidenti 
in bagnarfi nell’acqua fredda i e poi get- 
tarli nel fuoco , in digiunare, ed in altre 
penitenze affai più gravi: (0) cofe tutte 
inventate per render più venerabili i men- 
tovati mideri , e per fperimcntare la fe- 

M del- 


(11) V. Filippo della Torre c. 5. Seldeno Syntag- 
mata p. 170. < 5 cc. 
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deità, e coftanza di quelli, che fi voleva- 
no iniziare , acciò poi non manifefiaffero 
eflere un uomo quello, che fi adorava co- 
me Dio . Imperciocché la fpelonca , dóve 
fi faceva una tal funzione , era piena di 
figure di leoni , di tori , di cinghiali , ed 
altre fiere di fimil fona * vi fi faceva una 
fpecie di combattimento da burla ( a ) , 
febbene Commodo , fecondo Lampridio nel- 
la fua vita c. 9. vi commetteffe un vero 
omicidio : . chi fi voleva iniziare doveva 
armarli di feudo , corazza , fpada , ed alfa , 
all’ ufanza de’ cacciatori : anzi in un mar- 
mo di Mitra ritrovato nelli Svizzeri , pref- 
il P. M ontfaucon , e M art in Religion de 
Caulois T. 1. /. a. quello Dio ferilce il to- 
ro con uno fpiede , che è un arme da cac- 
cia. Gl* iniziandi prendevano nomi diva- 
rie fiere, come per efempio, fecondo Porfi- 
rio deli' Ajlinen. I. 4. c. 1 6. leoni fi dice- 
vano gli uomini , Jeoneffe le femmine , 
corvi i minifi ri ( b ) . Inoltre chi s’ inizia- 
va fi veftiva di pelli di animali felvaggi , 


(a) S’immolavano ancora delle vittime umane, 
come moflra Banier /. 7. c. li. art. 1 . 

(£) Quindi i mifteri di Mitra appellati fono 
Coracia Leoni ic a Grypbia ed i Sacerdoti 
Coraces y ovvero Hierocoraccs . 
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gitiffa Porfiriò : e Mitra prcffo il Montfatt* 

còti Antiqmtè &c. T. 3. fig. 50. e Martin 
li vede cinto di una pelle. Un veftigio di 
queft’ ufo rimafe in Francia anco dopo in- 
trodotto il Crillianefimo * imperciocché il 
dì i. diGennajo, giorno conlacraro al So- 
le, fi coftuma andare correndo quà , e là, 
veftiti di varie pelli : perlochè alpramente 
gli riprende l’Autore d’ un Sermone, da’ 
dotti Benedittini attribuito a S. Cefario in 
Appcnd. S erm. X. Aug. T. 5. p. 164. In tut- 
to quello noi vediamo figure di guerre , 
e di càccie : non. farà egli dunque proba- 
bile , che Mitra fia flato un antico R’e , 
che abbia libèrato il popolo dalle fiere , 
e da’ ladroni, trovandofi di più il nome 
Mitra ufato in Perita , onde egli fi meri- 
taffe onori divini ? 

Finquì il giudiziofo M osbeim . Ma per 
inveftigare brevemente ciocché è più veri- 
fimile in quelle due ultime opinioni * biso- 
gna olfervare , che le fcolture che l'petta- 
no a Mitra , fono troppo moderne , e fat- 
te in tempi affai fofpetti a cagione della 
confufione , e mefcolamento di tutte le 
Religioni ; onde altre faranno fatte all’ 
uianza di Roma , altre del redo dell’ Ita- 
lia, altre delle provincie fuori d’Italia, e 
perciò da effe non può dcdurfi una regola 
certa . In quanto poi a’ Milleri , chi fa 
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. fé eglino fono de’ tempi di Zoro.tftro ? e 
le eglino lo fono , chi fa , che e’ non ab- 
biano cangiato faccia in ufeire di Perfia ? 
Molte cole , e fpecialmente ciocché lpetta 
a’ nomi , alle pelli, alle immagini di fie- 
re felvagge non poffono elleno effere fiate 
introdotte per 1’ unico fine di Spaventare , 
e di atterrire , come fembra , che e’ infi- 
nui Lampridio dicendo di Gommodo ? Sa» 
era Mitbriaca bomicidio vero poltuit , cum 
ìllic alt quid ad Jpectem timor is , vel dici , 
vel fingi foleat ? 

Porto quefto, non è però affatto impro*» 
babile , che Mitra fia fiato qualche anti- 
chifiìmo Re benemerito de* fuoi ludditi , 
il quale per ciò fia fiato venerato come 
Dio , sì perchè noi troviamo fragli anti- 
chi molti efempli di sì fatte apoteofi , sì 
per alcune delle ragioni arrecate dal Mw- 
beird , e riportate di fopra . Nel tempo in 
cui quello Re fu fatto Dio , fi adorava 
il Soie comunemente dagli Orientali, qua- 
lunque foffe la caufa di quefto errore • on- 
de qual maggiore onore potevano fare a 
Mitra i Perfiani , che colfài pingerlo accan- 
to al Sole , o nel Sole r/edefimo , il quale 
era confiderato il fimbtpo più proprio del- 
la divinità ? Di qui fi' cominciò a credere 
egli un Dio * ed ecco l’origine del culto 
di Mitra. 

I Fi- 
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I Filofofi vergognandoli di errare in- 
fieme col volgo in attribuire onori divini 
ad un uomo , e confiderando il Sole co- 
me la fede di Dio , il quale di là per 
mezzo di Oromafde , ed Arimanio , cioè 
le creature fpirituali , e materiali regola- 
va , e governava il mondo , non adora- 
ravano già Mitra come ritornato al fuo 
fonte principale , cioè a Dio , ma con 
tal nome appellavano il Dio medefimo . 
Qpefta , fe è lecito in co fe Iftoriche pro- 
durre delle ipotefi , può effere fiata ezian- 
dio l’opinione di Zoroaftro, o di chiunque 
riformò la Teologia de’ Perfiani , la quale 
per altro è molco conforme a quella , che 
egli poteva avere di Oromafde , ed Ari- 
manio . ( a ) 

M 5 Era 



( 4 ) E’ fiato oflervato dal BruKcr /. io. che 
quali tutti gli Antichi Filofofi crederono 1* 
, anima del Mondo; onde averanno (limato, 
che la più nobil parte di ella abitato nel 

- Sole. Ha mofirato il chiarilf. Sig. Dott. Lami 

- che i più faggi, fpecialmente Orientali , han- 
no creduto un Dio folo . De Retta Cbri - 
ftian. Ì3rc. fe dunque Mitra era il Dio Som. 
mo, fe egli era il Sole, probabilmente i Fi- 
lofofi fi faranno immaginati, che lafualede 
foto nel Sole. 




1 




I 



Era forfè già P ufo di moftrare al po^ 
polo qualche immagine , o fimbolo di Mi- 
tra , che gli rammentale i benefizj da cflb 
ricevuti : perciò chiunque iftituì i mifte- 
ri vi può aver figurate delle fìnte guer- 
re , dando a chi fi voleva iniziare il no- 
me di varie fiere , per moftrare la libera- 
zione dalle fiere , e da’ ladroni . Ma co- 
mecché , fe fi permettevano al popolo le 
ilatue , e le immagini ( a ) , egli facilmente 
iàrabbe divenuta idolatra , come egli farà, 

flato 


(a) Da Eubol» app. P orfirio /opra f sAntro dellt 
"Ninfe fembra raccoglierli , che Zoroaftro 
ammettere le immagini, come fimboli di ciò, 
che rapprefentavano ; imperciocché ei rac- 
conta, che Zoroaftro confacrò a Mitra una 
fpelonca, in cui fi rapprefentava il Mondo 
fabbricato da Mitra: or quello non poteva 
farli fenza 1’ ajuto delle immagini. Ma ali’ 
autorità di un Platonico, il quale credeva 
come i piò moderni Filolofi di quella fetta, 
che il Sole folfe il Padre , e 1* autore di 
ogni cofa, e però averà voluto moftrarean- 
co Zoroaftro del fuo parere , li può oppor- 
re quella di Eredoto , e Strabene , dai qua- 
li, allorché narrano, che a fuo tempo i Per. 
lìani non avevano flatue , s’ inferifee che 
dalla loro legge , e per conleguenza da chi 
l’introdulfe, elleno folfero fiate proibite; 


Digitized by Google 



6t 

(lato prima di Zoroaflro, fe è vero che e’ 
fofle dedito al Sabeifmo : per quello fe gli 
diede per (imbolo il fuoco , cui in feguito 
adorò, come un Dio. Pattando però que- 
llo culto ad altre nazioni , le quali erano 
affuefatte ad adorare le (latue, fi cominciò 
a. dipingere Mitra fecondo l’idea , che fi 
aveva de’ dilui bencfizj ; e fralle altre co- 
fe fi pofe in atto di domare il Toro , per 
indicare , che egli aveva ridotti i Tuoi fud- 
diti al commercio civile , invece dell’anti- 
co modo di vivere rozzo , ed incolto . 
Quelle nazioni , che non intendevano cioc- 
ché fit fignificaffe con una tale figura , o 
che non lo crederono , fapendo edere il 
medefimo, il Sole , e Mitra , adattarono 
fu loro monumenti Mitra , febbene nell* 
antica forma , tuttavia accompagnato dal- 
le Stelle fiffe y e da’ Pianeti : ed ecco 1 * 
ufo della fpiegazione di Banier , e forfè an- 
co 1’ origine dei cambiamenti fucceduti 
ne’ mifteri , e nella Teologia di Mitra. 

E’ adeflb luogo di efporre eziandio l’ori- 
gide del culto diOromafde, ed Arimanio: 
e fe certa fbfTe 1* etimologia di quelli nomi , 
almeno da etti dedur potremmo qualche of- 
fervazione fpettante al noflro foggetto: ma 
oltre all’ edere ordinariamente incerte di 
per sè 1 ’ Etimologie , che quello fia ve- 
ro appunto ne’ noftri nomi , lo moflrano 
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le varie fpiegazioni , che gli fono fiate da- 

“'rìsi? 11 ? l ' Vcdef fl P offono a PP- Giovan- 
ni tVolf de Marne betjnw ante Marne baoi c 

Tommafo Hyde (a) . Mi giova adunque ri- 
fenre ciocché ha fofpettaco uno de’ mag- 
giori letterati , che fieno mai vifiTuti al 
mondo, il famolo Letbnrt ^ Tbeodicèe P. i. 
$.138. il quale confiderando primieraroen- 
V » che il nome di Ormisda è fiato in 

. fra molti Re d’Afia , ed il nome Ir- 
min , ovvero Hermin , fimile ad Ahra- 
man , è fiato proprio di un Dio degli an- 
tichi Germani, ha filmato probabile, che 
A ri marno folfe già qualche gran conqui. 
fiatore , il q Ua ] e efcno di Germania , e 
loggiogate le viqme nazioni , dalia parte 
Occidentale attaqcaffe la Perfia, come ap- 
punto per tefiimonio di Erodoto a temno 
d. Ciafiare Re de’ Medi fecero gli Som 
Regnava allora in Perfia Ormifda, al qua- 

■- > I le 


W t Etimologie ftimate pii naturali fono 
che Oromafde fia derivato da Oromaze, che 
in Caldeo lignifica fuoco ri [pendente , oquel- 
la di M. Veis La Croze , che ha della lin- 
£ u . a na » accolto , che Oromafde fi. 
gnifichi arycSov laniero. Genio buono , ficcome 
ntnanio, fecondo Ebifor lignifica impuro, o 
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!e avendo infegnato à’ Tuoi fudditi un mo- 
do di vivere civile, ed umano , e gover- 
nandogli faggiamente , era da tutti come 
un buon Padre riverito , ed amato . Egli 
affai ito dal nuovo conquiflatore , valorosa- 
mente fi difefe , in maniera però che 
nè 1’ uno, nè l’altro reftò fuperiore . Per 
tali benefuj ei dopo morte fu creduto un 
Dio buono, ficcomc l’altro a cagione de’ 
danni arrecati al genere umano fu reputa- 
to un Dio cattivo: ed ecco altresì l’ori- 
gine della favola la quale infegna , che nè 
Oromafde , • nè Arùtaanio refta vincitore . 
Finora Leibnit ^ , a cui aggiunger fi può , 
die i Filofofi confiderata avendo l’idea , 
che fi aveva di quelli Dei , e volendo ri- 
formarla, facilmente s’immaginarono il fi- 
ftema di fopra efpofto , in cui ci ccnler- 
varono qualche veftigio dell’ antica cre- 
denza . 

Ma chi mai s’ impegnerà a difendere le 
congetture finquì riportate privo affatto di 
ogni lume d’Iftoria; onde è piò facile di- 
ftinguere ciocché non è verifimile , che 
quello , che è tale ? Molte cofe poffono 
eflerc * ma quale lìa ffata non lo Tappia- 
mo. 

Egli è però notabile, che non yfolo que- 
lle opinioni , ma tutta la ftoria della Teo- 
logia Pcrlìana s’ appoggia fu fondamenti 



* 4 . 

incerti , e fallaci* imperciocché, per non 
ripetere quel che abbiamo ofTervato degli 
Arabi, (*), e de’ monumenti , che a Mi- 
tra appartengono , qual fede meritano gli 
fcrittori Greci , mentre eglino , o fono 
viaggiatori , come Strabane , ed Erodoto 
&c. ed ognun fa il coftume di tali perfo^ 
ne atte invero a manicarci il pubblico 
culto, ma non la cagione del medcfimo , 
di cui appunto averemmo di bilogno ? o 
tono troppo moderni , come Plutarco _ 

^ è P'rò poco idonei a man.fe- 
«arci 1 antica Teologia , la quale ficura- 
mente avra ,n fegu.to cambiato facc|a j 
Quell ultima ragione ferobra incontra (labi, 
le, poiché una delle cofe, che nella dori» 
della Perflana Teologia meno incerte fi 
trovino è > . c * le 1* Religione abbia in va. 

va‘forma P a> ° ÌntUtto ’ ° in P a “'> "uo- 

Per rellarne convinti , bifogna/in primo 
luogo offervare, che quafi tutti quelli au- 

tori , 


W Sembrerà forfè, che nel luoco citato fiab- 
bia parlato con troppa riferva de’ caneia- 

Sa"fi rif/k i° ella Rebfi’oue Perfiana , 

mente S” di ciò P iò 
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tori , ì quali non confondono il Zoroaftre 
Battriano con quello di Perfia , lo chiama* 
no riformatore, e non inventore della Teo- 
logia . Che le egli la riformò , mutò dun- 
que i riti antichi , come rapporta Ag*- 
tia , e con efli le loro lignificazioni : ed 
ecco la caufa dell’ incertezza dell’ antichif- 
fima Religione de’Perfiani, della quale do- 
po Zoroaftro non fi fece cafo . Aggiun- 
giamo a quello non effer nota l’ età di que- 
llo Filofofo , e le mutazioni , che egli in- 
troduffe , poiché i Greci antichi non mai 
diftinguono il tempo prima , e dopo la di- 
lui età. 

11 fecondo fonte di tali mutazioni fi è 
la politica ftelfa de’ Maghi , i quali o na-. 
fcondevanò affatto i loro fenti menti , o gli 
rapprefentavano avvolti in fimboli , e mi-* 
fieri da non s’intendere : (a) e per queffo 
eziandio volendo conofcere la Teologia 
Perfiana, non polliamo ricercarla nelle fu- 
blimi idee di Platone , e ne’ numeri di 
Pittagora , poiché quantunque eglino folle- 
rò fiati da’ Maghi ifiruiti , fembra poco 

) ■'■[/ cre ‘ 
t V/ 


( a ) Di quella maniera d’ infegnare parlano 
quali tutti quelli , che trattano dell’ Moria 

Filofofica * 
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credibile , che quelli a perfone venute di 
Grecia manifedafiero tutti i loro lenimen- 
ti : oltredichè i medcfitni averanno con- 
fufo ciocché apprefero da’ Maghi , e con 
i loro proprj penfamenti , e con quelli 
degli Altri Orientali , fra’ quali viaggiaro- 
no. 

• La feienza de* Maghi ( febbene , come 
vuol Plinio l. g. c. i. ; Odane, uno de’ ca- 
pi di quella fetta , accompagnando Serfe 
nella fua fpedizione , ne fpargefie nella Gre- 
cia i primi Temi , (a) era una di quelle , 
che s* infegnavano a’ Re , i quali fenza ef- 
ferne prima informati, non potevano falire 
fui trono ( b ) , come narrano Cicerone 

de 


(a) Odane è un Filofofo celebratiflìmo , il 
quale da Diogene Laerzio fi fa fu cce flòre di 
Zoroadro; ma la dilui Storia è molto in- 
certa-, come fi può vedere in BrucKer $. 
VII. 

( b ) I Maghi non erano perfone volgari ; e 
fra i Perfiani * Caldei , Etiopi , e Indiani 
erano d’ un rango didimo, e alcuna volta 
della famiglia reale. 'Plinio difeorrendo della 
Magia, compoda di Religione, di Medici- 
na, e di Aerologia, dice, che queda vana 
feienza con quefli tre luoi legami legava Io 

■ fpirito degli uomini, e che nell’ Oriente el- 
la comandava al Re de’ Re, intendendo que- 
do de' Re de’ Perfiani. 
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de Divin. I. i. c. 41. , e Platone nel fuo 
Alcibiade . Avevano eziandio i Maghi dell’ 
intereffe a tenerla at'cofa , acciò non fi 
fcuoprifie la falfità de’ loro principi , e 
non yemffe a diminuirà la loro autorità . 
Di più daH’cffere apocrifi i libri attribui- 
ti a Zoroaltro fi deduce, che ella per qual- 
che tempo fi confervafle per tradizione , [a) 
la quale, allorché manca una particolare 
afliftenza di Dio facilmente fi muta , e fi 
perde.— Moiré maraviglia dunque fe 1’ cru- 
’ dito Tommafo Hyde p. 126. abbia numera- 
te l’ettanta fette di Maghi, le quali, o cir- 
ca le ceremonie , o circa x principj difeorda- 
vano ■ forle anco perchè la magia fi propagava 
di Padre in figliuolo , onde a tempo di Am- 
miano Marcellino erano giunti i Maghi a 
formare un popolo da sé , vivendo lecondo 
le loro leggi in luoghi feparati ( b ) . 

La terza, e molto più confiderabile ori- 
gine de’ cangiamenti fucceduti nella Per- 
mana Religione , fi è l’ unione degl’ Imperj . 
Àffirio , Medo , Caldeo , e Pérfiano , la 
quale diede motivo a’ Perfiani di trtfrvarfi 




/ 


(d) V. anco Ammiano /• 23. c> 6 . 
ibj V. Clem.Alejf. negli Stromi l. 6., Solino lib . 5 5. 
e Snida alla V- 
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alle guerre , e con gli Sciti , e con gli 
Egiziani , e con tanti altri popoli circon* 
vicini* onde feguiva facilmente, che 1’ una 
nazione apprendeva dall’ altre diverfe idee, 
e pentimenti in materia di Religione . A 
quella unione fi deve eziandio il collume 
di appellare tutti quelli popoli , o Perfia- 
ui , o Caldei , o Attiri ec» fenza diflin- 
guere una regione dall'altra : lochè ha ca- 
gionata qualche confufìone negli antichi 
Scrittori ( a ) . 

Al- 


fa) Eccone un'efempio affai notabile in Clan- 
diano De Laud. Stiliti l. i. 

Vite prìmaus eras paci cum mitteris au- 
lì or 

^tffyria Tigrin tranfgreffus , & ai- 

tarti 

Euphratem Bahylona petis , fiupùere feveri 
Tartborum proceres , & plebs pbaretrata 
midendi 

Flagravit /Indio , defixaeque bojpite palerò 
‘ Verfides arcanum fufpir avere calorem. 
Tburis odorata cumuli s , & meffe Sabaea 
*&acem concili ant ara, penetralibus ignem 
Sacratum rapuere adytis . Kex ipf e mi - 
cantem 

Incrinai dextra pateram , fecretaque Beli, 
Et vaga tefiatur volventem filerà Mi- 
tbram 

chi non ci ammira la confufione de' popoli, 
de’ collumi, e degli Dei .«* 
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Allorché Ciro unì quelli popoli erano (chia- 
vi in Babilonia i Giudei , i quali come fi 
raccoglie dal libro d’ EJìer , fi (parlerò di- 
poi per tutte le Provincie loggette a’ Per- 
mani . Era loro coftume, come il Sig. Dot- 
tor Lami de ReSia Cbrtjìiatt . &c. ha mo- 
ftrato, lo fpargere , e propagare la loro 
Religione fragli altri Orientali : che ma- 
raviglia dunque farebbe fe i Perfiani avcfle- 
ro qualche cofa apprefo da loro circa la 
Religione del vero Dio? ( a ) 

Lo 


(a) Quello però non fi contraria fe non ap- 
parentemente a ciò che l'opra ho oflervato 
in parlando del Zandevafta, dove f ralle ca- 
gioni, che abbiamo per crederlo apocrifo, 
una ho (limato eflere il ritrovarvifi molte 
cofe affatto conformi ad alcune narrazioni 
della S. Scrittura. Imperciocché bifognafup- 
pore, che le cofe, che fono nel Zandavefta 
inoltrano, che chi lo ha comporto abbia let- 
ta la S. Scrittura, o almeno abbia udito di- 
dimamente favellarne. Quello non poteva 
feguire fra’ Giudei difperfi in Babilonia; poi- 
ché gli efemplari della Scrittura erano Tarif- 
fimi , e (crirti in una lingua diverfa dalla 
Babilonefe; ed oltre a ciò, i Giudei erano 
abborriti , e tenuti come (chiavi, onde ognu- 
no fi farebbe vergognato d’imparare da erti 
didimamente una Storia, che diftruggeyain 
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Lo fteffo dobbiamo diro, degli Egiziani, 
gente luperftiziofi filma , i quali fembra 
impofiibile , che o per mezzo del loro 
gran commercio con gli Aliatici , <y per 
mezzo delle guerre , che ebbero con i 
Perfiani fino a ftare lungo tempo lot- 
to il loro dominio , non infinuaffero a’ 
medefimi qualche particolar fentimento cir- 
ca la Divinità r . Lo fteflo finaìmeote fi 
può dire di tutte le altre nazioni ,• che in 
qualunque maniera ebbero con i Perfiani 
commercio : talché fembra ragionevole il 
fofpettare , che da effe eglino abbiano ap- — ^ 
prefo il culto della Terra y e de’ venti , 
che eglino avevano , fe fi prefta fede ad 
Erodito , ed a Stradone , e dell’ acque an- \ 
cora fecondo il medefimo Endoto , e Fiu- 
tare* fopra ìftde ed Ofiride . 

Ma i Perfiani adoravano degii altri Ge - 
n) , cioè Anaitide , Anandrato Amano , 

ov- 

. ' ■ './ 

■\ / 

1 — — l. ■' I " ìli. ■■■! ■ 

" \ • \ 

parte i loro penfamenti. Ma fe fi parla poi 
de’Principj della Religione, odi qualche pic- 
ciol tratto di Storia, la quale poteva effer 
nota a tutto il popolo, effendo sì la Reli- 
gione, come la Storia de’ Giudei tanto giu- 
fta , e fenfata , non è difficile , che ella a po- 
co, a poco s’imparafle da’ Perfiani : 
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ovvero Ornano » ed avevano alcuneTefte 
nominare Sacee, giuda il racconto di Stra- 
bane , delle quali eruditamente ha trattato 
Mr. Batti tr l. 7. c. 11. art . 2. lù però 
non farei lontano dal credere , che queffi 
Dei, febbene Strabane gli dica proprj de 1 
Perfiani , fodero piuttodo de* Babiloned , 
a di là padadero quindi nella Cappadocia, 
c nell' Armenia , e forfè anco in procedo 
di tempo nella Perda. Imperciocché fe fot- 
te nome de’ Perdani s* intendevano tutti 
quelli, che gli erano foctopofti; fe gli an- 
tichi Perdani non volevano nè (fatue , nè 
Templi , ed a quelli Dei d erigevano (fa- 
tue, e Templi; fe "Erodoto non ne fa men- 
zione , anzi , come molfra l’ iftedo M. Ba- 
nier y alcuni di cifi gli vediamo in antico 
particolarmente adorati in Babilonia , non 
vi farà egli motivo di dubitare, che que- 
lli Dei fieno originati nella mededma pro- 
vincia ? 

Oltre a quelli Dei Erodoto ne manifefta 
un* altro-, cioè la Venere Celeffe, la qua- 
le ei dice che dagli Adiri fi diceva Mi- 
lina, e dagli Arabi Alitta, e da* Perdani 
Mitra . Quella Dea , fecondo Erodoto , non è 
la (feda con il Dio Mitra, perchè egli deri- 
ve il dilei nome in genere femminino , e 
fenza afpirazione, e non- è ia Luna , per- 
chè egli la dilfingue : che Dea dunque fa- 

N rà 
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rà ella ? Erano Politi i Greci di dare alle 
Divinità firaniere i nomi delle loro pro- 
prie , purché vi paffalfe qualche fomiglian- 
za ; onde ficcome.a Venere fi attribuiva 
la virtù di generare e procreare , ed Oro- 
mafde aveva creato ii mondo , e la fua 
fede era nella regione della luce , cioè 
nel Cielo , così egli farà la Venere Cele- 
fie. Ma tuttavia farci più facile a crede- 
re, (<»).che Erodoto abbia errato , ed ab- 
bia prefa la Dea Mitra per il Dio di que- 
llo nóme, ovvero per la Luna , che è co- 
me compagna , c forella del Sole : errore 
in verità .non difficile a concepirli in un 
Greco viaggiatore. 

Il tempo però piu fatale all* antica Re- 
ligione de’ Perfiani fu quello delle conqui- 
fte d’ Aleffadro . Egli avendo unito infie- 
me 1 ’ Imperio Perfiano * ed di Greco , e 
tutte le circonvicine nazioni, non può non 
eflere fiato cagione di gran cangiamenti 
nella Religione di tutti que* popoli Orien- 
tali , talché alcuni accettàflero de’ nuovi 
Itei » alcuni poi ne tramandatolo agli a l- 

’■ • tri , 

/ w 


(*) V- BrucKir f‘ TttV. , Mosbeim ad Cudwortb 
§. XW h. 22 . , e Martin Uefa, dcs Gaulois 

A 2 .pgg. 4zi* 
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tri . Intorno alla prima di quelle muta» 
zioni , febbene fia molto probabile , non 
ne abbiamo però un lìcuro rifcontro j n:a 
alla feconda facilmente attribuirei la pro- 
pagazione del culto del Sole , e del fuo- 
co, e degli altri Dei de’ Perfiani , e nell’ 
Armenia , e nella Cappadocia , in cui fio- 
riva a tempo di Strattone, ficcome a tem- 
po di Luciano, come pare, che egli c’ iti- 
legni nel Dialogo intitolato i Longevi , 
la Religione de’ Maghi fioriva fra’ Ferfia- 
ni , fra’ Parti, fra’ Battriani , fra’ Coral- 
mi , fra’ Saci , fra’ Medi , e molte altre 
barbare nazioni . E pafsò eziandio nella 
Grecia portato in Olimpo da’ Corfari di 
Cilicia avanti la famofa guerra de’ Pirati 
con i Romani : ma noi precifamente non 
lappiamo , in che tempo s’ introducete in 
Roma : pare però in quefto molto proba- 
bile l’opinione di Van-Dale, il quale pre- 
tende che non vi fofle cono lei uto fe non 
dopo la nafeita di Gesù Crifto , mancan- 
doci ragioni da moli fa re , che ciò leguilfe 
qualche tempo prima (a). 

N 2 Fa 


( a ) Mr. Banier ha pretefo raccogliere dal ci- 
rato luoco di ' Plutarco , rhe il culto di Mi- 
tra fi propagale nello fteffo tempo in Gre- 
cia, ed in Roma: ma quello ftorico vera- 
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Fa d’uopo odervare, che tutti coloro a’ 
quali paffava la Religione de’ Pcrfiani ne 
profeffavano già ordinariamente una tutta 
diverfa . Eglino dunque averanno o con- 
fu fe , e mefcoiate le antiche idee con le 
nuove , o inventatone delle altre alle an- 
tiche conformi ; e ciò fi vuol notare fpe- 
cialrrenre de’ Romani fra’ quali fe non fi 
conveniva in un fidema univerfale circa 
le Divinità * che eglino già da sì gran 
tempo adoravano , quanto meno fi faran- 
no urite in creder 1' ideflb di tanti altri 
Dei tramandati ad efli dalle feggiogate na- 
zioni; giacché Roma, giuda l’odervazione 
di Tacito Annal . era quella , che tutti gli 
Dei , e tutte le fuperdizioni accoglie- 
va ? 

Fra tante falfe Religioni ella accolfe 
ancora la vera infegnata da Gesù Crido , 
e queda diede motivo a’ Gentili di ricer- 
care nelle cofe naturali , e morali , fpiega- 
zioni , e ragioni da opporre a’ Cridiam , 
i quali gli rimproveravano il culto di tanti 

Dei . 


mente non dice fe non che il culto di Mi- 
tra mefrato da’ Golfari a quei d’Olimpo > 
durava fino a* Tuoi giorni. 
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Dei ( a ). Quella eziandio diede motivo 
ali’ origine de’ Segni Pantei , cioè quelli , 
che racchiudono in sè i (imboli di molti 
Dei , e di quello guflo potrebbe edere la 
figura di un Mitra , che è nella Galleria 
Giultiniana, in cui fi fcorge un uomo nu- 
do difarmato col berretto alla Pcrfiana , 
che tiene nella mano delira un grappolo 
d’ uva , cui egli (la mirando . Dall’ una 
parte , e dall’altra è un Mitra, l'uno col- 
la fiaccola alzata, l’altro con elfa volta a 
terra , il quale ha il pugnale al fianco , 
ed apprelfo una freccia , ed un circafio . 
Ma quelchè più importa , le prediamo fe- 
de a molti degli antichi Padri (b) , gli 
adoratori di Mitra fcelfero nelle S. Scrit- 
ture molti attributi di Gesù Crifto, e gli 
adattarono al loro idolo , e procurarono 
eziandio d’ imitare empiamente molti de’ 
Sacramenti , c de’ Riti della Chiela . Per 
quello, dicono eglino, noi troviamo Mitra 
appellato, Sole, Leone, Fuoco, Pietra &c. 

N 3 Per 


(<0 V. La Bella diflerc. del Sig. cibate Olivie- 
ri , che è la x. delle T. 2. del Saggio delle 
Diff. Etr. pag • 7. 

(Jb) V. Mr. Della Torre c. 6 . c la Dif. Vl.T.l. 
del faggio delle Dijf. Etr. 
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per quello ne Mifieri di Mitra s’ ufava 
una i peci e di Battefimo , e di Eucarifìia, , 
vi s’ imponevano le penitenze , fi faceva- 
no efpiazioni, e fi praticavano altri riti a 
quelli della Chiefa conformi ( a ) .Se pe- 
rò è lecito dire il fuo parere io fofpette- 
rei , che certamente i Mitriaci abbiano da’ 
Criftiani apprefe molte delle loro ceremo- 
nie , ma non tutte quelle, che fi preten- 
de . Per efempio , che Mitra per la ragio- 
ne poco fopra arrecata fi dicefle Sole , e 
Fuoco, è un opinione direttamente oppofta 
a ciocché abbiamo fopra notato , che an- 
co ne’ tempi piti antichi Mitra era lo ftef- 
fo che il Sole , e che il fuoco ne poteva 
etere il Simbolo . 11 fintile forfè fi potrà 
dire delle penitenze impofte a quelli , che 
fi volevano iniziare , e di tutte le altre 
ufanze , le quali fi pota lofpettare intro- 
dotte prima del Criftianefimo . 

Forfè eziandio 1*. Erefie de’ Bafilidiani , 
e de’ Manichei , le quali erano un com- 
pleto di Religione Criftiana , e Perfiana , 
e d’ idee fanatiche , e (travolte cadute in 
mente a’ loro inventori , averanno corrot- 
ta in qualche parte la Perfiana Religione, 
dalla quale e Bafilide , e fpecialmente Ma- 

netc 


. I 

0») V’ Monfi^n. Della Torre c. 6. 
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rete tolti aveva molti de’ Tuoi principj (*) . 
Ma lopra tutto quelchè di per sè tende- 
va, ed a guadare la Teologia arcana , ed 
a renderci la medefima affatto incerta, fu- 
rono alcuni Filofofì , o piuttofto impofto- 
ri , i quali intorno a’ tempi del Salvatore 
intraprelero nell’Afia a dar fuori moltifli- 
me opinioni , cui fpacciavano per quelle 
fteffe di Zoroaftro . Gli Egiziant avendo- 
gli confutati, caderono nello fteffo errore , 
ma per un altra flrada , cioè sforzandoli di 
conciliare il Siftcma di Zoroaftro con quel- 
lo di Pittagora* e di Platone; onde facil- 
mente ad elfi attribuirono opinioni non 
fue , le quali , e nella fcuola Aleffandrina , 
e neirAteniefe in proceffo di tempo s’in- 
Enuarono ( b) . 

N' 4 Que- 

- 


(d) Qiiindi i che Giovanni Crifiofana Wolf com- 
pofe un libro de Marticheifmo ante Manicbrfos, 

» e Mr. de Beaafobrc volendo darci una tììftot * 
re Crnique de Manichee , e da Manichei fm. 
&c. a *AmJierdam an. 17 ci ha prima da- 
1 to ragguaglio della Filofofia, e Teologia 
Perfiana. I Bafilidiani poi fono noti fufti- 
cientemente per le loro gemme dette *A- 
braxee. 1 ■ -* A • ‘ 

( 4 ) Ciò vien notato faggiamente dal più vol- 
te lodato Jacopo BrucKer Wftor. Crine. Tbi- 
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Quello moftra quanto debba effer cau- 
to chi delia Religione Perfiana intrapren- 
de a dare un' efatta notizia ; imperciocché 
fe fi parla dell’ antica Teologia arcana , 
non avendo noi monumenti ficuri, bifogna, 
che e’ fi contenti di fcegliere il piu pro- 
bàbile : fe parliamo poi della Teologia 
pubblica antica, e di tutta la piu moder- 
na, .( della quale , come non precifamente 
frettante a* Perfiani , non ho parlato, fe 
non di paffaggio ) è neceflario , che egli 
attentamente diftingua i tempi de’ quali 
una qualche cofa fi narra , ficcome ancora 
i luoghi dove ella -è feguita * potendo et 
{ère accaduto , che alcuni avellerò della 
Religione che profetavano un’ idea , ed 
altri un'altra. 

Imperciocché il culto di Mitra , quan- 
tunque empio, e fuperftiziofo, pervenuto a 

Ro- 


l ’ofofica e t. dove egli promette di provarlo 
più diffufamente nella P. a. la quale di già 
è comparfa alla pubblica luce, come ci vìen 
riferito da un de’ primi lumi, che onorino 
il noftro fecolo, ma qua non è per anco 
comparfa, e li attende con impazienza, in- 
fieme col redo di tutta l’ opera, acciè final- 
mente noi abbiamo compita , con tutto il 
giudizio trattata la Storia filofofica* 


Digitized by Googli 



79 

Homa , non ivi {blamente fi fermò . Le In- 
ibizioni , -e gli altri monumenti fpettanti 
a Mitra (a) difibtterrati ad Anzio , ad 
Orvieto, a Napoli, a Milano, c’ infegna- 
no che egli fi era fparfo per tutta T Ita- 
lia ; anzi i marmi trovati a Lione, aNif- 
sne, fra* Daci, nella Pannonia, dove Au- 
relio Giufliniano riltabilì un Tempio dedi- 
cato a quello "Dio , e gli fcrittori i quali 
narrano, che Mitra era adorato in Egitto, 
e in Candia &c. dimoftrano fufficientemen- 
te, che in feguito egli fi fparfe per tutto 
il Mondo . 

- In Roma ci fi era perfettamente lìabili- 
to fotto Aureliano Imperatore, il quale lo' 
approvò col fuo efempio , e lo confermò : 
(b) onde non è da maravigliarfi , fe tante 

Infcri- 


(a) V. Van-Dalc DiJJ. ad *Ant. Marno. 

(b) Tedi il Padre Montfaucen Dior. Ita/, cap: 
WW nel qual luoco ei cita un baflon- 
lievo (eptìlcrale di un certo Terenzio fervo 
di Aureliano, ove oltre l'immagine di Teren- 
zio > a mano delira fi fcorge ilferpente, firn- 
bolo il più ordinario di Mitra , con 1* In- 
feritone TC2 MITPA rENETH: Al Tadre Mi- 
tra, cól in fondo ;TnTEPENTia mHPETHB, 
(così fi legge nell’autore, parendochedevafi 
dire TriHPETHCÌ leda mano finiftra O ATPE- 
AIANOC CEBACTOC Jt Terenzio minifiro d' 
^ iure Unno Imperatore . . • r 





So 

Intenzioni e Greche , e Latine fieno fiate 
ritrovate in Roma; e giacché i mifteri di 
Mitra nelle fpelonche fi celebravano, non 
è maraviglia, Te alcuni Idoli di quello Dio 
fono fiati in luoghi fotterranei (coperti (a .) . 
Vi erano ancora alcuni giorni determinati 
per la celebrazione de’ fopraddetti mifteri , 
per quanto fi può raccogliere da una In- 
scrizione riportata da C biffi et de Gcmm. 
Abra. dove fi narra , che Nonio , e Vittore 
celebrarono le Pcrficbe (a) il giorno avanti 
le None di Aprile , /’ Eliache il dì. lói avan- 
ti le Colende di Maggio , le Grifie il dì 8. 
avanti le fi effe Colende ; ficcome in un’ al- 
tra Intenzione fi legge , che le Leonficbe fi 
celebravano il dì 1 6. avanti le Calende di 
di Aprile, e il dì 5* avanti gl’idi di. Mar- 
zo , e le C oraciche il dì 6 . avanti gl’ Idi 
Aprile j donde ragionevolmente conchiude 
Banier l. 7. e. 12. art. i.~ che non folo 
quelle Felle avellerò i loro giorni deter- 
minati , ma eziandio differenti follerà le 
ceremonie che in effe fi praticavano . 

' •.•••• Ma 



v , : ^ ■ .i • . 1 *. iV ; 1 ~i , 

(a) Vedi il lodato Momfattcon pag. 5^6. iye. 
. i?6., c 170. ’ " 

(i) Quelli fono tutti nomi, -co ' quali fi chia- 
mavano i Mifieri di Mitra. 
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* Ma quelchè è piti degno d’offervazione , 
T eruditifiimo Monfig. della Torre c. 6. 
narra , che in un Calendario de’ tempi in- 
torno a Collant ino fi legge VI. ,-KAL. 
JAN. N. INVICTI. CM.XXIV. , cioè VI. 
Kal. J attuar. Natala Inviti i Cireeufes Mif- 
jus XXIV. Egli adunque contro l’ opinio- 
ne del Bucbeno , e dell’ Aleandro ha cre- 
duto , e per quanto è poflìbile provato , 
che 1 Invitto , di cui fi parla*,* è il Dio 
Mitra comunemente appellato con tal no- 
me ; onde ha dedotto , che la fua Feda 
pubblica foife il dì 23. di Dicembre . Se 
i Gentili iftituiffero in j quello dì la Fe- 
da del Natale di Mitra per contraffare i 
Criftiani , i quali celebravano quella del 
Natale di Noftro Signor Gesù Crifto, co- 
me fofpetta Monf. della Tane , o le egli- 
no lo faceflero per qualche ragione Agro- 
nomica, come vuole M. Banier , è affetto 
incerto.* fidamente dedur polliamo da ciò, 
quanto credito avelie acquiftato il culto 
di Mitra , il quale durò anco doppoichè 
fu generalmente abbracciato il Crifiianefì- 
mo; lo che fi moftra con una lnfcrizione 
de’ tempi di Valente , e Valentiniano il 
Giovane , in cui fi fa menzione de* Mi- 
fieri Mitriaci. Ma finalmente una Religio- 
ne cotanto abominevole fu per la piu par- 
te abolita da Gracco Prefetto di Roma 1* 

anno 
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anno di Crifto 378. , il quale , come nar- 
ra San Girolamo ep. ad Lttam , attero , e 
diftrufie la fpelonca di Mitra i , ed i por- 
tentofi fimulacri di fiere , che >ivi fi rac- 
chiudevano (<*)• > 

Frattanto inPerfia i Maghi fi sforzava- 
no di porgere qualche ajuto alla Religio- 
ne, la quale oltre .all’ cffere molto diverfa 
dall’antica, era ornai vicina a cadere . Se 
prediamo fede a Tommafo Hydc c. ai. Ar- 
taxare Re di Perfia adunò un Concilio de’ 
Maghi principali , i quali gli perfuafero , 
che. la Religione di Zoroaftro era vera , e' 
frali’ altre cofe che vi feguirono , un Ma- 
go detto Erdaviraph , il quale era creduto 
un Sant’ uomo , flette in Eflafi nell’ altro 
mondo fetce giorni , e fette notti , e fi- 
nalmente tornato in se afiìcurò Artaxare 
della verità della fua Religione , e la con- 
fermò con i miracoli . Vi reftarono folo 2400. 
increduli , i . quali furono tutti convinti 

da . 


(< a ) Ciocché fu fin qui notato della ftoria del 
culto di Mitra in Roma fi dee onninamen- 
te a Monfig. Della Torre Mon. Vet. <Ant. T. 
2. r. 6 ., e 7. ed a M. Banier La Mitologie, 
/ iy» les TFables Expliquees par /’ Htfloire Livr . 
7. rfe. 22. art. 1. 
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da Sapore figliuolo di Artaxare , e da un 
Mago , il quale lènza lefione alcuna fi fe- 
ce verfare fui corpo 18. libbre di metallo 
ardente ( a ). Può eflere che la foftanza di 
quefii racconti lìa vera, ma le circoftanze 
gli fanno poco onore . E’ bensì vero, che 
nella Storia Ecclef. di Socrate l. 7. c. 8. fi 
narra avere i Maghi inventati alcuni ftrat- 
tagemmi , quantunque invano, per opporli 
al Ctilìianefimo, il quale ornai s’infinuava 
nell’ animo del Re Isdigerde , uno de’ qua- 
li fu l’afcondere fotto terra nella fpelonca 
dove il fuoco facro fi cuftodiva , chi mi- 
nacciane il Re per la ftima , che egli ave- 
va di Maruta Vefcovo della Melopotamia 
mandatovi Ambafciatore da Teodofio II. 
lebbene per mezzo di efTo fi di/cuopriffe 
1 ’ inganno . Da quello efempio adunque 
farà facile il comprendere quanto in limili 
occafioni avranno faticato i Maghi per la 
loro Religione . Ma l’Imperatore Eraclio 
di elfa nimiciflimo, entrato in Perfia, fece 
ogni sforzo polfibile per efierminarla , Seb- 
bene con fucceflb non del tutto favorevo- 
le * come pure accadde a’ Maomettani , i 
quali impadronitili della Perfia, ne difcac- 

cia- / 



(*)V. Beaufobre T. 1. /. 2. c 1. pag. 165. dee. 
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ciarono coloro , che erano dediti alla leg- 
ge di Zoroaftro , ed al culto del fuoco . 
Quelli però fi ritirarono nella Garamania , 
la peggiore , e la più Iterile fra tutte le 
provincie dell’Imperio Perfiano, dove pre- 
lentemente rifiede il loro Archimago , e fi 
conferva lo Zandavefta , ed eglino vivono 
in libertà , fenza e fiere da’ Maomettani mo- 
lefiati . Alcuni di elfi paffarono nell’ Indie, 
e fi fermarono ne’ contorni di Surat , e di 
Bombaja , ed ivi hanno libero 1’ efercizio 
della loro Religione. Alcuni altri poi abi- 
tano in un borgo d’ Ilpaham detto Gaura - 
bat dal nome degli abitanti , che Gauri , 
ovvero infedeli s’appellano (a) . Egli fo- 
no odiati al] maggior legno da’ Maomet- 
tani , e fon trattati con lommo difpregio. 
Ma quanto fia diverfa la Religione di co- 
fioro da quella di Zoroaftro fi può argo- 
mentare dall’ efferci queftione , fe eglino 
fieno i veri difcepoli di quel Filolofo . il 

Mof- (*) 


(*) » Quello è il nome, che i Maomettani fo- 
„ gliano dare a tutti quelli, che non lono 
„ della Religione . Ma in Perlìa quelli di 
„ quella fetta fono qualificati in tal guifa per 
„ dillinzione degli altri .... in modo tale 
„ che chi parla di un Gattro non intende 
„ con ciò altro, che un uomo di quella let- 
» ta Trid. P. 1. L. 4. T. 2. pag. 57- 
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Mosbeìm crede , che quelli fieno gli Jafi- 
diani , detti così da Jazed , ‘che lignifica 
in Perdano Dio , e con tal nome viene 
da elfi chiamato Oromafde , ficcome nomi- 
nano Ahraman il Dio cattivo, il che non 
fi pratica da’ Gauri , la Religion de’ qua- 
li confitte fecondo Prideaux in adorare un 
folo Dio , credere la Refurrezione , ed il 
giudizio, abborri re l’ Idolatria , ed il Mao- 
mettifmo , orare avanti il fuoco , volgen- 
dofi al Sole levante , fenza però adorare 
nè l’uno, nè l’altro (a). Ma è cofa facile, 

che 


(4) Tribbecbov. de TbiloJ. ap. Barbarci aggiun- 
ge , che la notte eglino orano volti alla 
Luna, con altre particolarità fpettanti alia 
loro Morale Filofofia. Ma effendo quelli 
Gauri in tre diverfi Paefidivifi, non fi fa fe 
tutti credino lo fteflo, o fe il lodato fcrit- 
tore gli abbia confufi. Il medefimo fi può 
dire di Trideaux , quantunque fi fofpetti , 
che eì parli particolarmente de’ Gauri , i qua- 
li hanno una Colonia a Bombaja , di cui, 
giacché quell’ Ifo la apparteneva all’ Inglefi, 
poteva egli avere diftinto ragguaglio da* 
Viaggiatori fuoi compatriotti . Conviencon- 
fe (fare però ingenuamente, che al citato Mr. 
Trideaux , ficcome ancora a BrucKer c. j. f. 
2. c. 16. devefi quella breve ftoria della mo- 
derna religione de'Perfiani. 


1 
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che tutti fieno proceduti da diverfe fet»e 
de* Maghi , ed alcuni più , ed altri mena 
abbiano ritenuti gli antichi riti, ed i dom- 
ini di Zoroaftro. 

* à 
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SOPRA 

BEEL-FEGOR* 

CAMOS. 

E ALTRI DEI DE’ MOABITI 1 



dissertazione 

. i * 

. * / • • » , 

Del P. D. Jgojlmo Calmet . 

N Oi mettiamo qui Beel-Fegor , e Ca- 
mos, perchè Mosè gli nota tutti due 
come flati adorati dai Moabiti , La Scrit- 
tura parla in alcuni luoghi di Nebo , di 
Baalmeon , e di Baal-Dibott , ai quali fi ren- 
deva ancora tra quelli popoli apparente- 
mente un culto Idolatro . Noi elarninere- 
mo qui tutte quelle divinità infieme , per 
non edere obbligati di ripetere sì fovente 
le medefime cofe '• edendo molto credibile 
dall* al tra parte , che fotto quelli nomi - di- 
vertì non fi intendede altro , fuori che le 
-V. . . ... O :,l pie* 
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medefime' Deità* cioè a dire , 'il Sole , Ado- 
ne , o Ofiride . Dopo aver rapportato ciò 
che la Scrittura c’ infegna intorno a que- 
lli fallì Dei , e ciò che ne vien detto or- 
dinariamente , noi proporremo fopra que- 
llo l'oggetto le noftre congetture partico- 
lari . 

11 nome di Camos vien dalla radice 
13133 , che lignifica in Arabico affrettar- 
li, andar pretto. I Moabiti adoravano que- 
lla Divinità , e la conlideravano come lo- 
ro Re , e loro Sovrano . La Scrittura chia-,. 
ma qualche volta i Moabiti foggetti , o 
Popolo di Camos num. XXI. 29. e Gerem. 
XIVIIIj 4 6. Teriifli popule Cbamos . I Pro- 
feti lì rivoltano verlo Camos, e verfo il 
fuo Popolo, per predir loro la propria dif- 
grazia futura, e la loro comune Ichiavitù 
(a). Finalmente nel Libro de’ Giudici XI. 
24., gli Ilraeliti fanno queflo ragionamen- 
to ai Moabiti, cjie volevano ripigliare le 
terre, che gli Ebrei avevano conquittate 
fu gli Araorrei dal tempo di Mosè , e che 
erano dell’antico dominio dei Moabiti. St 
ciò che voi avete ricevuto dal vojlro Dio Ca- 
; , - 1 tnos , 


(ai 1 bit Cbamos in captivitate , Sacerdote} cjus 
& Trincipcs ejus ftmul. Gerem . XLVìlU 7 . 
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tnos , vi appartiene legittimamente , perchè 
non volete voi che non poeteggiamo ciocché 
il nojìro Dio ci ha dato ? Si fa che Saio- 
mone fabbricò un tempio al Dio de 1 Moa- 
biti fu la montagna , che è di rimperto 
a Gerusalemme * (a) e che Sovente gli lfrae- 
li ci lì fono portati ad adorar Camos.; ma 
non fi ricava efpreffamente in che confifte- 
va quello culto , nè quale era la figura 
dell’ Idolo , -nè quali erano que’ facrifizj , 
che gli fi offerivano . Ecco ciò , che noi 
polliamo ricavare dalla Scrittura, per rico- 
noscere quella Divinità . 

La raffomiglianza dei nomi di Ammon , 
e di Camos, ha fatto credere a molti , que- 
lli Dei effere i medefimi, l’uno nell’Egit- 
to, e l’altro nel paefe de’ Moabiti . Ma - 
crobio nel /. I. dei Saturnali c. 21. vuole 
che Ammone abbia denotato il Sole . Le 
corna che gli fi davano , figuravano i rag- 
gi di quell’ aftro. Il culto d’ Apimone era 
lparfo non folamente nell’ Egitto , ma an- 
cora nella Libia , neU’ Etiopia , nell’ In- 
die , e nell’ Arabia ove dimoravano i Moa- 
biti . 

Qyamvis JEtiopum populis , Arabumque 
beatis 

O 3 Gen- 

I J 


(a) 3. Reg. XI. 7. e 4. Reg. XXIII. 
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Gentibus , atque Indis intuì fit Juppìter 
Ammon . 

Così Luca n. Ltb. p. P bar [al .. 

• . . . ‘ * - I •’ . I . 

11 nome di Camos, che fignificala pre- 
flezza ,. e la prontezza conviene perfetta- 
mente al Sole di cui fi efprime per mezzo 
di quello il movimento, rapido all’ intorno 
della terra . 

Gli Autori profani ci parlano del Dio 
detto Homanus , e d’ Apollo detto Cbomeus y 
Divinità che rapprefentavanoil Sole . Am- 
miano Marcellino ( a ) dice , che fu cavata 
•la ftatua d’ Apollo Corneo dal fuo tempio , 
per metterla in quello d’ Apollo. Palatino 
a Rema . . Strabone nel lib. 15. fa menzione 
del Dio Ornano, in onore del quale fi con- 
ferva va un fuoco eterno nell’Oriente, efo* 
pra tutto nella Perfia , e nella Cappado- 
cia . Si fa , che quelli fuochi fi face- 
vano in onore del Sole; e noi non dubi- 
tiamo che fi facelfero in quei recinti , o 
in quei templi feoperti , di cui ci parla 

Mo- 

*. 4 l , • 

- 

.1 l « 

(a) Ammari. L 23. Avul/um fed'tbus [imula- 
. erum Cbomei Apolli ni j perlatum Romam in 
aede Apolinis Palalini , Deorum ant’ftites col- 
locar uni . 
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ìtosb Lev . XXVI. %Ó. , e 2. Taf. XX) 
fiotto il nome di Chamanim , e Strabane fot- 
ro il nome di Ppreia , o di Tyratheja . Io' 
penfo ancora, che fa Città di Cornane , nel 
Ponto , nella Piftdia , o nella Cappadocia , 
venghino da Chamos , o da Chamanim . Sì 1 
vedeva in quelle Città dei templi famoft 
dedicati a Bellona, la quale io credo la 
rnedefiroa che Beel-Ana , oA nai , la Luna , 
o Diana (4) . Uno deeli qui ricordare di 
ciò che fi è detto nella Dilfertazione fopra 
Moloc intorno al culto della Luna , e del 
Sole , sì fovente confufo , e dei homi di 
quelli due aftri- sì fiovente in tante - 1 manìe-" 
re variati , e cangiati nell* Oriente . 

-I Templi di Camos erano or dinariamen-* 
te in luoghi alti* Noi P abbiamo di già 
villo da quello che gli- fabbricò Salamo- 
ile . Ih tempio, che gli aveva fópraif mon- 
-j ' ■ ~ -• ••••* O 4 1 1 •/ te 


' "■ ?' 1 1 1 M I , 

(a) Strabone fio. il. r» Kcfixrr- xo « ro nrrHtui 
Ispov .■ Cicerone de Uge Mani Uà . frzio debel- 
lo JLlexand. c; 66. Cafar venìt C emana, ve- 1 
tuftìflìmum i iyt- fanBiJftmum in Cappadocia Bel* \ 
Iona templum , qmd tanta religione' volitar ^ ut 
Sacerdos ejus Dea , majefiate, imperio , & po- 
tenti a, fecundus a Rege confenfu genti s iÙius , 
babeatur. Vcdf Celiar. Georg. I. 3. c. 8 . pag. 
158. 



te Nel ir, ha fatto dare a Jui medefiftio ap- 
parentemente il nome di Nebo • cMosè rac- 
contando ciò che fece Balaam per piacere 
al Re di Moab, dice Num.XXl. 41. che 
quello Principe lo conduce fopra 1 ' altez- 
ze di Baal: il che non fi può intendere 
che dei luoghi alti confacrati a Camos ; ef- 
fendo il nome di Baal generico , e Mosè non 
avendaper anco parlato,che del Dio Camos . 

Io avanzerò ancora una fpiegazione , che 
io non dò , che per una congettura . Io fup- 
pongo che Cbium di cui fi parla in Amos 
V. ad.., e di cui i Profeti rinfacciano ai 
Giudei d’aver portata la nicchia nel defer- 
to, è il medefimo che Camos: egli fi trova 
in Amos congiunto a Moloc Dio degli Am- 
moniti . Mosè non dice che gli Ebrei ab- 
biano adorato Moloc , ma e’ rinfaccia loro 
d’ avere avuta .parte ai mifieri di Fegor 
Dio dei Moabiti: il <ix>me di Cbium è mol- 
to limile a quello di Camos. I Settanta , 
e San Lucca negli Atti degli Apofioli VIL 
43., leggono Repban , o Rempham in luo- 
go di Chium . Quelli Intrepreti hanno vo- 
luto mettere , come io penlo , un nome ge- 
nerico d’ un Idolo in luogo di Camos. Re* 
pban , viene dalla medefima radice che Te* 
raphtm • levando il 7 V, che forfè altro non 
è che un articolo , refia Repban , che de- 
noterà un nome d’un Idolo. 

Vi 

> \ 
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Vi fono alcuni Commentatori , che veggo- 
no che Camos fia ilmedefimo, eh cComos- 
il quale fignifica in greco il Dio della dif- 
folutezza , t della crapula ; come Fegor il 
Dio dei piaceri vergognofi, Cornei fignifira 
il Dio Bacco, o Dionifio e Fegor, il Dio 
Priapo ; 1’ uno , e 1* altro lignificano il So* 
le, che veniva intefo fotto il nome di que- 
lle due divinità. Quello è -quello che ci 
infegna Gherardo Giovanni Vofjìo nel lib. 2. 
cap. 8. de Orig. & Progre. jdolol . Egli è 
facile il vedere il debole di quelle conget- 
ture, che non fono fondate fuori che fo- 
pra qualche conformità , che fi trova tra 
un nome greco, ed una parola Ebraica ; 
il che è una delle pili deboli prove , che 
iì polla avere in quelle materie , 

San Girolamo {<*), e la maggio»/ parte 
degli Interpreti , credono, che Camos , e 
Fegor fia no la medefìma Divinità.* e que- 
llo è il fentimento , che ci pare il più cer- 
to . Peficla inlegna che 1’ idolo di Camos 
era fatto d’ una pietra nera, lotto la figu- 
ra d’ -una femmina . Niceta vuole , che 

* que- 


— ■ ■ ■ - ■ - ■■ ■ — 

x . è ‘ • W * 

(a) San Girolamo in Ifai . XV. In J^abo erat 
Chamos Ido/um confecratum , quod alio nomine 
appellatur Bulpbegor. ' ■ 
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quella fia fiata Venere i nulla vi è. d£ 
certo . 

Coloro, che pretendono che Camos fof- 
ie un antico Principe degli Ammoniti , al 
quale quelli popoli avevano attribuiti ono- 
ri, divini, non mancarono di dargli- la fi- 
gura umana con i legni di Re- Ma quali 
prove danno eglino, per foftenere quello 
lentimento 2 Gli. Ammoniti, ed i Moabiti 
non erano antichi v la nafcita d’Ammone^ 
e di Moab figliuolo di Lot falli eguale, a. 
quella d’ Ilaac figliuolo d’Àbramo. I loro* 
difcendenti non hanno potuto sformare un 
popolo fuori che nei medefimo tempo de- 
gli Ilraeliti , cioè a dire , forfè cent’anni 
avanti la morte di Mosè : ed è egli-, credi- 
bile che dai tempi di quello Legislatore- 
eglino avellerò di già dato il nome di Dio- 
al loro Principe? Ecco preflo a poco ciò^ 
che fi dice comunemente fopra Camos 
Guardiamo fe noi troviamo- qualche, cofa 
di più ficuro fopra Beel-Fegor .. . 

- Beel-fegor , o il DioFegor , è.vifibilmente 
il medefimo che Fegor „ Origene , e San 
Girolamo hanno dato un gran corfo a que- 
lla opinione, ed ella è fiata imbarazzata 
dalla maggior parte dei più recenti Inter- 
preti . Origene (a) dice che Beel-fegor è 


(<*) In ì>{um. c. XXV. Orni/. 20. Beelphegor quod 
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tfn Idolo dì fordidcvgfy e che Mosè non ha 
voluto efpreflamente difegnare in. una ma» 
fiiera più chiara di qual force era quella 
lordidezza, per paura di non imbrattare le 
orecchie di. coloro i ai quali parlava - Egli 
avanza, che le femmine erano le più at- 
taccare al culto di quella Divinità ; e San 
Girolamo fopra Ofea c. 4. dille dopo diluì 
il medefimo : Colentibus maxime foemmis 
Boclphegor , oh objcaeni magnitudinem , qttem 
nos Priapum poffumus appellare . Egli cre- 
de, che gli uomini cffemminati , eie fem- 
mine proftituite in onore degli Idoli de* 
quali parla fi fovente la Scrittura , come 
nel 3- Reg. XV. 13. e Par *• XV. ''id* 

foffero delle perfone confacrate a Beel-phc- 
gor, o a Priapo . Il Re Afa allontanò fua 
madre Maaca da quelle abbominevoli cere- 
monie alle quali . ella pnefedeva .. Finalmen- 
cgli tira 1’ etimologia della parola Beel*fe« 
gor (a) dicendo, che effa lignifica , quella 
•J t :/:S , • *•» tbe ' 

\ - • 1 : ; : : • . ì ' - • * ’O ì ! .» _• 0 

• V » 1 


e fi Idolurn turpitudine. E più lungi: Beelpbe- 
gor Idoli nornen (fi , quod apud Madianitas 

precipue a mulieribus colebatur. 

(a) San Girolamo in Of. IX • Denique interpre- 
ta tur Belphegor . Idolum tentiginis , babens 
ore , id efi, in fummitate , pe lievi : ut turpitu- 
di/tcm membri virilis ofienderet . 
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che ha una pelle nella bocca , o t nell’ e (fre- 
mita ; ciò che egli intende : della figura o- 
feena con la quale fi rapprefentava quefto 
Idolo. I Rabbini innalzano ancora le lai- 
dezze- del culto di Beel-fegor . Maimonide 

(a) vuole , ohe uno 1* abbia adorato [co- 
prendo d’ avanti a lui ciò che il pudore 
vuole , che fia nafeofto ; e J archi afficura , 
che gli fi offerivano degli efe rementi ; ciò 
che è contro ogni forte d’apparenza. Ma 
ciò. che fa molto per l’opinione , che vuo- 
le che Fegor fia fiato Priapo, è , che i Li- 
bri Santi rapportano alcune impurità che 
fi commettevano nel culto del primo. Egli- 
no fe ne fono andati verfo Beelpbegor , di- 
ce Ofea IX. IO. eglino fi fono f mar riti nelle 
loro anioni vergognofe per commettere delle 
cofe abbominevoli feguendo il loro amore . Si 
fa dal c. XXV. dei Num. con quale sfac- 
ciataggine le figliuole di Moab impegnaro- 
no gli Ifraeliti nella fcelleraggine . Non v’ 
ha alcuno, che ignori chi era Priapo , e 
qual poteva effere il culto d’ una fimile Di- 
vinità . 

Alcuni Interpreti ( b ) hanno pretefo , che 

Fe- 

' i 

. i ii " — .■■ni — - . ■ — ' 

(ir) Vedi Maimonid- Mere nebocb. p. 3 c - 4*. 

e J archi in ìfum. XXV. 3. 

(b) Teodoreto in Tfal. Apollin. in catena in 
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Fegor foffe il Dio Saturno y Si adorava 
quella Divinità nell’ Arabia oveerano i Moa- 
biti . Il nome di Beel, che fi dà a Fegor, fi dà 
ancora a Saturno i. Sacerdoti di quefto Dio 
ftavano in fua prelenza tutti nudi in una 
maniera affatto indecente. Ecco ciò che fi 
dice per quella opinione , la quale non è 
certamente bene ftabilita nelle lue pruo- 
ve . 

Degli altri hanno voluto feoprire la na- 
tura di Fegor per mezzo dell’ etimologia 
del Tuo nome. Quefto termine , dicon’ egli- 
no , lignifica in Caldeo feiogliere il ventre ‘ 
d’onde s’è conclufo , che Fegor poteva li- 
gnificare il Dio Per, di cuiMinuzio Feli- 
ce, (4) Origene cantra Ce/fum pag- 255. e 
S. Girolamo (b) hanno parlato come d’una 
Divinità adorata in Egitto, nella maniera 
medefima , che il Dio Rot . E in fatti e- 
glino non meritavano meno gli onori di vi- 


T fai. Suida, Maf. i» Jojue Ottinger Hift. O- 
rient. c. 7. 

fa) Minuzio in OBavio • ~H.cc Serapidem magli 
ALgyptii, cjuam ftrepitus per pudenda corporu ■ 

exprcffos contremìfcunt . ' ' 

(b) San Girolamo in lfaja I. X IH. p taceam 
de formidolofo , & borribili cepe , i? crepita 
ve atri s in fati, qu<e Telufiaca religio cft. 



*i, che i porri, e le cipolle, che i Cocò- 
drilli , € i Lupi , che la febbre , la tem- 
pefta., il fulmine, e la cattiva fortuna, ai 
•quali quelli popoli ciechi hanno recduto 
degli (onori , che non fono dovuti fuori che 
a Dio» Ma egli, è affai inutile il «furare 
quelle deboli congetture: fe ne fente affai 
la debolezza» 

Vi fono degli altri faggi, come Scalig. 
Bucer. in Pfaim. che hanno foftenuto , che 
il nome di Beelfegor foffe un nome di 
•derilione dato al Dio de* Moabiti» Quelli 
^popoli lo chiamavano tra di loro Baal - 
rcem il Dio del tuono; ma gli Ebrei per 
burla lo chiamarono il Dio dello llrepito 
del ventre» Di qui è perii mcdefimo prin- 
cipio, che eglino cangiarono il nome del 
Dio d* Accaron chiamandolo Beelfebub il 
Dio Mofca/ e che eglino dettero a Be- 
tel, ove erano i Vitelli d’ oro di Gero- 
boamo , il nomedi Betbaven , llanza d’ ini- 
quità . 

In fine Gherardo Giovanni Volito de 
Orig > , & Vrogrejf. Idolatr. lib. 2 » cap, 7 . 
vuole che Beelfegor fia il Sole , e Priapo ; 
effendo quell’ultimo fovente meffo pe’l So- 
le nella Religione dei Pagani * Egli tira 1* 
etimologia di Priapo dal Ebreo Ab Padre , 
e Peor , o Pbegot , cornee hi -diceffe, il Dio 
Peor\ o il Padre Peor , nel mede fimo len- 
, . fo 
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To clic » Pagani dicevano , il Padre Giove , 
il Padre Nettunno ec. 

Il Salmifta parlando di ciò che avvenne 
nelle pianure di Moab, allora che gli If. 
raeliti fi abbandonarono al culto di Beel- 
fegor, ha detto Tina cofa, che ha per an- 
co meffo gli Interpreti in dei nuovi imba- 
razzi. 'Eglino furono , dicagli , iniziati ocon- 
facrati a Beelfegor ; e eglino mangiarono i 
Sacrifizi de morti - Chi fono quelli morti 
<li cui eglino mangiarono i Sacri fizj } 

'Gli uni vogliono, che quelli fiano i Sa- 
crifìzj del medefimo Beelfegor , che è chia- 
mato un Dio morto, per opporlo al vero 
Dio d’Ifraello, che è contralfegnato co’l 
nome di Dio vivente : Inaiati Junt Beeì. 
pbegor , comederunt Sacrifici a mortuorum Pfi 
CV. .3,8. dimodoché il Salmifta» niun altra 
cofa avrebbe voluto dire, fe non quello 
che diffe Mosè nel XXV. dei Numeri 2. Le 
figliuole di Moab invitarono gli . Jfraeliti ai 
loro Sacrifizj ' eglino vi mangiarono , ed ado. 
rarono i loro Dei , e Ifraele fu iniziato nei 
mifieri di Beelfegor. Sant* Agoftino, e al- 
cuni altri (a) fono affai conformi a que- 
llo ica ti meato, allorché -egli fpiegano quelli 

Sa- 

; . „ v t » . • . * 

f » - — — — ■ - - — - 

( \ I. i 1 * 1^ .»'(i V th 1^.1 ( • -V 

(a) S. Agoftino in Tfal. CV.dà ptù Cafliodoro, 
Remigio, ed altri. 

\ 
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Sacrifìzj de’ morti per le vittime , che fi 
offerivano a degli uomini morti . Ggli Is- 
raeliti facrificarono in quefto cafo a degli 
uomini morti r come a Dio* ed in effetto 
la maggior pane delle Divinità pagane non 
erano altro, fuori che degli uomini mor- 
ti, che alcuno aveva meffo in rango dì 
Dei dopo la loro morte . 

Degli altri hanno creduto che gli Ebrei 
in quella occafione fi erano imbrattati nei 
funerali dei Moabiti, nelle ccremonie fu- 
nebri , nei parti che fi facevano in quelle 
occorrenze, e che eglino avevano prefa par- 
te nelle ceremonie , che vi fi praticavano .* 
fi fa che i Pagani facevano- delle offerte 
ai morti . (a) Si lafciava in mezzo della 
ftrada fopra una tegola coronata di fiorii 
del grano, del Cale, del pane inzuppatone} 
vino, e delle violette fparfe . Mi. chi ofe- 
rà afficurare, che ciò forte in ufo tra i 
Moabiti , e che rapporto potefs’ egli ave- 
re con ciò che qui fi rinfaccia agli Ebrei? 

< '• • v* ■ Sei-,- 


. „ ■ ■■■■■»■ 

(a) Ovid. Faft. IL 

Tegula porrcftis fatti eft velata eoronis , 

Et [par fa fruga, parvaque mica falis ; 
Inque mero mollila Cerei , violaeque folata % 
Hac babeat media tefta retiti a via. 1 

\ • 
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Seldeno nel fao Trattato dogli Dei del- 
la Siria Sintag.I.c. 5 . vuole che Beelfegor 
fia il , medefimo che Plutone o il Dio 

dei morti , che forfè chiamò David il 
morto , o la morte , e che i Sacrifici dei 
morti , di cui parla quello Profeta , fono 
le offerte che fi facevano ai . Mani per 
placargli . Egli fonda quello fentimento 
fopra la parafrafi d’ Apollinare (<*) , la quale • 

rapporta che gli Ebrei fi imbrattarono 
nei Sacrifizj di Beelfegor , mangiando 
dell’ Ecatombe immolate ai morti . Si 
vede in Sanconiatone . preffo Eufebio Pr<c- 
par . /. L c. io.., che Saturno rneffe nei 
rango degli Dei il fuo figliuolo Mot 
che egli aveva avuto di Rea; e che Mot 
fu adorato dai Fenicj , ora fotto il no- 
me /della morte, ed ora fotto quello di 
Plutone . 11 medefimo Autore parla an- 
cora di Mot come uno dei primi princi- 
pi delle cofe , feguitando la Teologia dei Fe- 
nicj ; « Plutarco de Iside Osiride aflicu- 
ra, che gli Egiziani chiamavano qualche 
volta Ifide co ’l nome di Mot, che ligni- 
fica madre . Egli dice ancora fopra la tedi- > 

P mo- 

. ' * * . * 

* • i * 

• 1 ; • * ; » * ’ « . 


0 ») O'h ^c\<pryopoto ftmvoumot rtktrttai KtpnpuU 
tf-ttottivo t' xctrrofi(Sw * 
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monianfca di*Archemaéo diEubeà, ed’Era- 
clide di Pònto, che Set aprde era il medefi- 
moche Plutone, e Iside la medefima , che 
Proferpina. Si purò terminare tutto quello 
dicendo , che fecondo i Teologi del paga- 
nefimo , Giove , Plurbne , Bacco, fono la 

medelìma Deità che il Sole . 

» • • / . • • * * 
• i.« . • i . < / ; • • • * a * • 

E Ig Z ìv<;, &'g A'iìrtg , &<; H'htog , eìg 
biovvrog ‘ * 

E/V •S'tos jrotmùrov; * J 

I ; J'3..* ' ' ' '3 . • ’ 

Egli è alfai difficile il tirare una con- 
clufionc certa da una sì grande varietà d* 
opinioni, e fare una buona feelta tra tutte 
quelle congetture sì male per la maggior 
parte appoggiate. Noi riconofeeremmo vo- 
lentieri , che Camos , che Fegor , che Mo- 
loc fono in effetto la medelìma Divinità, c 
denotano tutte il Sole, ma e*bifogna conve- 
nire , thè il culto di Fegor, e di Camos 
apparille affai differente da quello di Moloc . 
Si immolavano a quello dell’ ollie umane • 
ma don reggiamo niente di limile nel cul- 
to di Fegor, -ne di Camtìs . Il Profeta dice, 
che i Sacrifizj di Fegor fonone* morti : que- 
llo è che ci fa congetturare , che forfè Fe- 
gor è il medefimo, che Adone, o Ofiride , 
di cui fi celebravano le felle come tanti fu- 
nerali dei morti, con dei lamenti, con dei 

pian- 
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piatiti , e dall’altre ceremonie lugubri : e di 
qui è che e’ bifogna eliminare con piattezza 
quello fentimento, non elfendo (lato propo- 
fio fin qui dà perfona alcuna che noi lap- 
piamo . ' • '»■' 

Fegor era una Divinità conoTciuta nella 
Arabia , e nella Paleftina , alla quale gli 
Ebrei fi confecrarono , e in onore del qua- 
le eglino fi imbrattarono con ie figliuole 
di Moab , eglino participarono dei facrifi- 
zj dei morti nel mcdelìmo tempo ’ y che 
eglino fi fecero iniziare ai mifteri di que- 
lla Divinità : eglino confervarono della pro- 
clività verfa il luo culto * eglino gli con- 
fecrarono in leguito, degli uomini , e del- 
le femmine . Ecco tuttociò che la Scrittu- 
ra c’infegna di Fegor, e del luo culto. 

Ora tutto quello conviene al culto e 
alle ceremonie d’ Adone: e’ vi ha dunque 
molta apparenza che Fegor fia il medefimo 
che Adone. - .* 

Si fa , che il culto di quella Divinità 
viene dall’ Egitto , come la maggior parte 
delle fuperllizioni pagane. Ifide, e Venere , 
avendo perduto il luo fpofo Ofiride , o 
Adone, che fu ferito nell’ inguinaja da un 
Cinghiale, dette occafione alla fella ove fi 
deplorava con quella Dea , la morte fata- 
le del fuo fpofo j e dopo i pianti . , e il 
dolore fi commettevano mille difloluzioni > 

V z per 
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per far teftimonianza alla Dea della parte? 
che uno prendeva della gioja , che ella 
aveva di averlo ritrovato . Non folamente 
in Egitto fi celebravano queftè felle • elleno 
fi facevano ancora nella Giudea . Ezechiel- 
lo Vili. 14. dice che Dio gli fece vedere 
delle femmine che piangevano Adone . Lu- 
ciano de Dea Syra ci deferi ve quella che" 
fi celebravano a Biblos Città di Fenicia. 
,, Si odono dei lamenti , < dice ^quello Au- 
tore , le perfone fi ferifeano , fi fa un 
gran pianto in tutte le contrade , preffo 
le quali fi fanno i funerali d’ Adone . 
,, La mattina dopo eglino dicono , che 
„ egli è vivente , eglino alzano la fua fi- 
gura all’ aria , eglino fi Grappano i ca- 
„ pelli come fanno gli Egiziani alla mor- 
„ te d’ Api , le femmine fe gli tagliano 
ìf come gli uomini , quelle che non lo vo- 
u gliono fare, fono obbligate a proftituirfi 
}J in onore della Dea , la quale ordina 
quelle cerimonie , e gli fi offre loro il 
„ prezzo di quella proftituzione . Quelle 
„ felle fi fanno o nella Primavera , allorché 
il fiume Adone ingroffato per le Brutte 
„ nevi del Libano, e rofleggiante a cagio- 
„ ne delle terre per dove ei palfa , viene 
„ a cafcare con impetuofità nel mare. 

Evvi molta apparenza che Baruc nel 
cap. 1/L 30.31. voglia ancora denotare ap- 
■ . - : P ref - 
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predo quei di Babilonia le medefime fu. 
perdizioni) che noi abbiamo defcritte, al. 
Jorchè egli dice che i Sacerdoti di Babilo- 
nia nelle loro folennità , fiatino ne' loro tem- 
pli ajfifit con la tefia nuda , e raja , non me- 
tto che la barba , avendo le loro ve/li firappa- 
te , e che eglino fi lamentano come in un fe- 
ftino (Puh morto . Macrobio Saturnal. I. I. 
c. 21. parla del culto d’ Adone appretto gli 
Attiri , e dei lamenti di Proferpina . E* 
fembra, dice, che quelle fede fiano venute 
dagli Attiri , e ei e elleno fiano pattate di 
là ai Fenicj . Egli nota farli quelle cere- 
monie due volte Tanno , cioè a dire nel 
mefe in cui i giorni diventano più corti , 
e nel mefe in cui i giorni diventano più 
lunghi ; o ai due equinozj dell’ Autun- 
no , e della Primavera . Plutarco (a) parla 
della felle d’ Adone , che fi facevano ad 
Atene nella Primavera . Egli dice che in 
quelle folennità le femmine mettevano dei 
rapprefentativi di morti nella tomba , ai luo- 
ghi ove la pompa, o la proceflione d’ Ado- 
ne doveva pattare , e che elleno imita va- 

P 3 no 

> » 

■ 

» 

( 4 ) Piume, in Alcibiade ASvriur y«p h $ tuì {\\upaa 
excirvs x.a$is»ìt#ra>Vi vèxpw* tyxofir 

QjjLivoK òfjtoix nrpoJXWiQ fruii yuveuty » rxpxi 

fpif/wr!) x.6<rropi veti . 
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ro con i loro lamenti' tuttocid che fi fi 
lcriolamente nei più grandi dolori . Teo- 
crito ( a ) delcrive un lamento d’ Adone , 
che fi faceva in Aleffandria nel duodeci- 
mo mele f cioè a dire nell’ ultimo mele 
dell’anno Egiziano , che cominciava all’ 
equinozio d’ Autunno * Finalmente nel fe- 
llo mele dell’ anno Santo,, che cominciava 
a Pafqua , fu che Ezechiello vide delle 
femmine , che piangevano Adone. ( b ) E’ 
bitògna vedere fe quello mefe convenga 
con quello nel quale gli Ifraeliti fi fecero 
iniziare a Beelfegor. 

Dopo un perniciofo configlio dato per 
mezzo del falfo Profeta Balaam al Re di 
Moab , accadde che le femmioe Moabite 
impegnarono gli Ifraeliti a venire alle lo- 
ro felle , e a prender parte ne’ loro fa- 
crifizj, e in feguito alle dilfolutezze , che 
feguitavano quelle . ceremonie fuperfliziofe . 
Mosè non ci nota precilamente il tempo , 
nel quale quello accadde; ma e’ pare che 
quello poteffe edere inrorno a cinque me- 


(«) Teocric, negli Idilli ASnma^uf. 

•»-- A Iwìv vir' owsb ec^ipcrrof* 

Muri caulinari a [AKKctxtxnrofos rryetyc* àcci . 
(b) Ez. Vili. i. 
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li «vanti la Tua morte, che feguìal comin* 
ciamento del duodecimo mefe dell'anno San. 
to , che confronta co ’l mefe di Febbrajo . 
Aaronne Fratello di Mosè , morì il quin- 
to mefe dell’ anno Santo del Mondo 2552. 
Dopo la fua morte fino a quella di Mosè 
p* non vi corfe , che fei o fette mefi , di- 
modoché Aaronne farà morto fu la fine del 
mefe diLuglio, o al cominciamentod’ Ago- 
fto . Dopo quello tempo feccfi la guerra 
contro il Re d’ Arad , la quale fu di poca 
durata ; Gli Ifraeìiti s’ avanzarono dal mon- 
te Or , dirittamente verfo il torrente d* 
Arnon . Mosè non nota r che otto dazio- 
ni pallata quella montagna ove morì Aaron- 
ne, fino a quello torrente , che era fu le 
frontiere degli fiati di Seon : • fu fatta la 
guerra a quello Principe, ed in feguito ad 
Pg » ed eglino furono tutti a due disfatti 
con le loro a*um € • Quelle due guerre non 
furono lunghe j elleno fi terminarono con 
due combattimenti , che meflfero gli Ebrei 
io polle fio di tutto quello paefe . Allora 
fu che Balac , Re dei Moabiti , inviò a 
cercar Balaam , che dette, ai Moabiti il 
configlio di cui fi è parlato, e che fudifu- 
bito feguitato dall’efecuzione. Tutto ciò che 
noi abbiamo detto , fi potette facilmente fare 
dopo la fine di Luglio, fino ài diciafette, 
o diciottQ dj ^ettem,bre , nel qual tempo 
V «'»'■** X - . P 4 fi 
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lì facevano le felle d* Adone y come noi 
più (opra l’abbiamo mollrato. r) 

Le felle di Fe§or , o d’Adone 3 ' eifendofi 
dunque dbbattute in quel tempo le femmi- 
ne, che èrano i principali miniftri di que- 
llo culto impuro, vi invitarono gl’ irradi- 
ti , che erano allora accampati a Settimi 
ndle pianure di Moab, e che confiderava- 
no i Moabiti come un popolo amico , a- 
vendo. medelìmamente ricevuto ordine da 
Dio di non gli attaccare . La gioventù 
degli Ifraeliti , che cominciava a gufiate i 
frutti dei fuoi travagli , e della fua vit- 
toria, dette facilmente nei lacci che que- 
lle femmine loro tefero. Eglino andarono 
alle loro felle ,• e participarono dei Sacri- 
fizj, e de*fellini , che fi facevano dopo il 
pianto d’ Adone* e fi laiciarono in fegui- 
to tirare nei dilòrdini , che erano le con- 
feguenze di quelle ceremonie affatto cor- 
rotte. ' ' t 

Noi non dubitiamo che le proibizioni 
che fa Mosè (a) agli Ebrèi di raderli, di 

* } r 7 r ‘ ' • * t *> f ! ' r 
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0 *) T^equg in rotundum attondebìtìs comam , 
nec rtdatis barbar» ; (y» fupcr mortuo non in - 

ddetis carnem vcftram . Levit. XIX. 27. 28. 
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farli delle fgraffiature , o delle incifioni „ 
di fquarciarfi le vedi , di farli de’ fegni fo- 
pra la carne , di tagliarli tutta la barba 
per un morto r o per la morte fieno contro 
il culto d’ Adone, o di Fegor,. o d’Oliri- 
de,~ imperciocché eglino altro non fono , 
che la medefima Divinità fotto tre no- 
mi differenti. Ecco le prove di quella opi- 
nione . Egli è collante che nelle felle d* 
Adone fi faceva tutto ciò , che ordinaria- 
mente fi praticava nelle vere dimollranze 
di dolore per la morte di qualche paren- 
te , e delle perfone le piu care j i pianti % 
i gemiti , i lamenti * il batterfi il petto » 
lo llrapparfi le velli * tutto quello ancora 
fi vedrà nelle ceremonie di cui noi parlia^ 
mo . Gli uomini fi tagliavano i capelli * 
le femmine gli lafciavano andare fparfi , e 
qualche volta fe gli (frappavano . Bione (a) 
nell’ Epitaffio d’ Adone , deferifle gli Amo- 
ri , che piangono la morte di quello Dio , 
avendo la teda rata , e calpellando i loro 
archi , e le loro frecce . La fpofa di quella 
Divinità corre nelle forelle tutta bagnata 

P S di 


(a) Bione Epitapb - *Aion. 

A u<pi le fj.tr xKaiov'm ot\o’j(liv ìm'TU 

K y^xiTxi -v A SajyiSi 
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di lagrime (4) , con i piedi nudi , e con i 
capelli confuSamente fparfi . Le femmine d* 
Aleflandria in Teocrito ( 6 ) vanno medefi- 
mamente con i capelli l’parfi , e il lèno 
feoperto, e le velli ftrappate. Egli appari- 
sce da Ari flofane (c) che le femmine mon- 
tavano fovente Copra le tetta in quelle 
occafioni , per farvi le dimoftranze di do- 
lore di cui noi parliamo. Or tutto quello 
fi praticava ancora nelle dimollranze di do- 
lore ordinarie , non folo apprefib i Paga- 1 
ni , ma ancora appretto gli Ebrei , come (ì 
può parimente vedere da quello che ho 
detto Copra la Geneli II. 3. E* ne Seguita 
dunque , che allora quando Mosè proibifee 
quelle ceremonie che fi facevano pe’l mor- 
to , egli condanna le fuperllizioni di Fe- 
gor , o d’ Adone; effe n do certo dall’altra 
canto che nei funerali ordinarj de’ paren- 
ti , gli Ifraeliti non hanno giammai credu- 
to 


(*> tVce TT\01Cct[ll$<XS ctVct Sp-Jf/U! uXuXHI XI 

ilor-dorXfa ixTrXix.va x<7xvSx\c< , 
ih /^vaxffxi h xof txv» tiri otpvpx xcxvov avverai 

2<7-»v5ffl tpx’VOfJ.-VOlS XlJVpxS etféwuiv aoiSxS , 

(c) Ariftof. LyfìJ. 

A fu>inffno' »Voj tiri 
E più ballo : # yovn un is Ttyur 
K A Servir tpnaiv. 
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to effergli (lato interdetto nulla di cièche 
era permeffo ai loro vicini . 

Si può rapportare al medefimo culto cf 
Adone, o di Fegor la fuperftizionc degli 
< 11 raditi in quanto ai giardini . 1 Profeti , 
ì come Ifaia I. ìy. e LX V. 3. , c Amos IV. 

► 57. rinfacciano fovente a efli i giardini , 
» ove eglino facevano gli efercizj della loro 

> falfa Religione . Tutto il Mondo fa ciò 
v che i Profani ci raccontano dei giardini 
1 d’ Adone . 

io Allorché Iddio proibifce ai Sacerdoti del 
u fuo popolo di fare le medefime dimoftran- 
ct ze di dolore dei loro vicini , eccettuati pe- 
li- rò i parenti fino ad un certo grado , ei 
>. dice: (a) Eglino non fi raderanno nè la te/la , 
■0 nè la barba , e non fi faranno delle inciftoni , 
q. nè delle /graffiature , eglino faranno Santi , e 
y. conf aerati al Signore loro Dio , e non conta « 
mineranno il fuo nome . Egli permetteva dun- 
que implicitamente, o piuttofto , egli fup- 
poneva la medefima cofa permeila agli If- 
" raeliti che non erano Sacerdoti . E all’ in- 
contro parlando Mosè ad Aron , ed ai fuoi 
figliuoli, dopo la morte di Nadab , e d’ 
Abiu, egli dice loro {b) : Non f coprite la 

P 6 vo- 


la) Levit. XXI. 5 . 6. 
(b) Levit . X. 6. 
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vofira tefia , ( nè tagliate } voftri capelli ) 
a non f tracciate le voflre vefii y per fare il 
pianto di Nadab e d’Abiu* ma ( i voftri 
fratelli , i J empiici Leviti , e tutto Ifraele 
piangano la d tj avventura , che c avvenuta. 
Egli vuol dunque che i femplici liraeliti, 
e ancora i Leviti -, pollano fare ciò che 
egli proibifce ai Sacerdoti-. Finalmente Ge- 
remia ( a ) ricevette ordine dal Signore d 
annunciare agli Iiraeliti , che egli ha riti - 
rata da loro la fua mifericordia * che mori- 
rebbero i grandi ed i piccioli j che non farebbe 
data loro la fepoltura , nè alcuno eiimaftrcreb- 
be fegno veruno di dolore per loro y nè alcuno 
fi farebbe delle ine i filoni , nè fi flrappersbbe i 
capelli . Perchè fare quefte minaccie agU 
lfratliri , fe tutte quefte cofe erano inofita- 
te appreflo loro, e condannate d-alla leg* 
ge? Minaccia egli di voler loro difturbare 
dal fare una cola,, che non era in alcuna 
maniera praticata? Dio dice così ad E- 
zechiello ( XXIV. 17. 17. ) Io voglio proi- 
birti ciò che più ami : tu non farai alcuna 
dimoflrnnga di dolore , tu non piangerai nè 
già ti caderanno le lagrime . Fingerai fenga 
far motto alcuno , non dando quei fegni di do- 
lo- 


ra) Gerem. XVI. 6. 7 . 
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lore che eri avvezzo a dare per i morti v 
Terrai la tua corona fopra la tua tejla avrai 
nei tuoi piedi le Scarpe , noti ti coprirai il 
vifo , e non manderai i cibi di quegli che pian- 
gono . QueHo Profeta avrebbe lenza dubbio 
praticato queHo, fc Dio non glieì»’ avelie 
proibito . 

Egli è dovere nella fpiegazione delle Leg- 
gi antiche ^ l’aver molto riguardo alla pra- 
tica di quegli ai quali fono Hate date. Si 
deve prelumerp , -che almeno i pii* Religio- 
fi non fi fieno giammai inuramenteallonta- 
nati dallo l'pirjto, dai fentimenci,. e dall’ 
offervanza delle Leggi : e ficcome i. Giu- 
dei i più zelanti , ed i più Santi oflervato- 
ri della Legge, non hanno mai avuta al- 
cuna difficoltà di fare il lamento ordinario 
de’ morti della loro famiglia , radendoft i 
capelli, e barba, flrappando le loro ve- 
Hi , ec. fi deve concludere non edere Hata 
giammai l’intenzione di Mosè di interdir 
loro quede ceremonie * e cosi fi deve cer- 
care un’altro fenfo alle leggi, che fembraf- 
fero proibirle., 

E in effetto quando fi confiderano con at- 
tenzione le circoflanze della legge del Le- 
vitico XIX. 2 6. 27. 28. ove iembra che 
Dio proibilca agli Ifraeliti 1 ^ ceremonie d’ 
un funerale d’ un morto, fi vede facilmen- 
te, che egli voleva diftruggere queHe fu- 

per- 


Digitized by Google 



I 


§Cf 

perdizioni Pagane, che regnavano apprelfo 
i loro vicini (a). Voi , dice ad elfi , n otr 
tiferete di fare in alcun modo degli augurj , 
nè ojjcrveretc i fogni , nè taglierete i voflri 
capelli in tondo , voi non vi raderete la Inur- 
ba , nè vi farete delle incifìoni fu la carne r 
nè avrete alcun fogno , o carattere imprejfo fo - 
pra di voi . Tagliarli i capelli in tondo , 
era una ceremonia degli Arabi fatta in 
onore di Bacco . Farli delle incifìoni- , e 
tagliarli la barba , erano i contralTegni 
delle dimoftranze di dolore , che fi face- 
vano in onore d’ Adone, e apparentemen- 
te in onor di Fegor. Farli dei legni fo- 
pra la carne in memoria delle falfe Divi- 
nità, era una fuperftizione comune in tur- 
to l’Oriente per rapporto di Luciano 
Il medefimo Legislatore , poco avanti 
la fua morte , ripetendo le leggi , che egli 
aveva già per F avanti pubblicate, fi efpri- 
me in una maniera , che feconda onnina- 
mente il noltro l'entimento ( c ) Siate , die* 
egli , figliuoli del Signore Dìo vojlro : voi non 
vi farete alcuna incifione • voi non vi raderete 

in- 


(a) Levit. XìX. 26. 27. 28. 
(b' Lucìan. de Dea Syr> 
ic) Deut. XIV. 1. 
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intiera^ cute la te fi a -pel morto , perché voi fi* 
te un popolo confacrato al Signore Dio vofiro „ 
Si deve offervare, che egli dopo tutto que. 
»o rammenta il culto di Fegor, e quindi 
il delitto degli Ifraeliti. Ognuno ha potu- 
to qui fopra vedere, che raderli i capel- 

1 * C r ^ ^ ta 8 ^ ». crano ceremonie , 

che fi praticavano nel pianto d’ Adone. E 
vi ha ancora un’altro palTo in Mosè fo- 
pra quello foggetto , cioè nel Deut. XXVI. 
14- che merita attenzione . Gli Ifraeliti 
^enendo a prefentare le loro primizie al 
ignore, fanno quella efpreffione : Io non 
0 mangiato di effe nel mio pianto nè me 
ne fono in alcuna maniera fervito per cofe im - 
P u re y nè alcuna ne ho io confumata per i fu - 
neraUy o fecondo l’Ebreo, lo non ne ho da. 
ta alcuna al morto : che vuol dire quella di- 
chiarazione, fe non che quello il quale of- 
feriva al Signore le primizie dei frutti del- 
la lua terra non ne aveva fatta alcuna 
parte ad Ifide, che gli Egiziani riguarda- 
vano come l’inventrice dei frutti e "del la- 
voro de’ campi, e di cui fi celebrava il do- 
lorofo lamento per la perdita d’ Ofiridc , 
al cominciamento della meffe, e della Pri- 
mavera . Gli Ebrei palefano , che eglino 
non hanno dato niente dei loro beni per 
la ceremonia del pianto di quello morto, 
c di quello falfo Dio di cui fi piangeva* 

la 
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la morte , e che non hanno fatti dei Sa- 
crifizj , delle offerte de’ feflini, in onore 
•di elfo . 

Dopo tutto quello che noi abbiamo 
detto, fi può concludere che il culto di 
Beelfegor è il medefimo che quello d’ A- 
done e che apparentemente i Moabiti 
chiamavano col nome di Fegor il Dio 
medefimo al quale gli Egiziani davano il 
nome d’Ofiride, i Fenicj quello d’ Ado- 
ne , i Frigi quello d’Atine,, i Sirj quello 
d’ Ati, e gli Ebrei quello di di Tammus. 
Imperciocché in quel paffo d’ Ezechiello 
Vili.. 14. ove la. Vulgata legge Piangente* 
Adonidem , 1 ’ Ebreo porta Piangendo Tarn - 
I Frigj facevano in onor d’Atine 
( a ) e i Siri: in onor d* Ati ( b ) le mede- 
fime ceremonie , che noi abbiamo ville 
farli dagli Egiziani per onorare Ofiride , 
e dai Fenici per onorare Adone . Cosi 
tutti quelli nomi non denotano altro, che 
la medefima Divinità , cioè il Sole , al 
giudizio degli antichi Teologi del Paga- 
Befimo . 

• Nei crediamo ritrovare dei velligi del 

no- 


(d) Vedi Macrobio Saturnal. I. 1. c. ai. 
(b) Vedi Luciano de Dea Syr. e altri . 
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come o ' nel Dìo Oro ov- 

vero Or , amico Re d’ Egitto, figliuo- 
lo della Dea lfide,-e foprannotnato Apol- 
lo* o il Sole ( a >. Diodoro di Sicilia 
dice ( b ) , -che Oro era figliuolo della Dea IfU 
de e che effendo fiato meflo a morte dai 
Titani, eHa lo ritrovò nell’ acqua, e gli 
rendè non folo la vita ma 1’ immortalità 
ancora .• Dicefi , che Oro -è 1’ ultimo de- 
gli Dei , che regnarono in Egitto . La 
Dea Tua madre gl’infegnò l’arte di predir 
Je'cofe avvenire j e quella di guarire le 
malattie : quefio fu che gli acquifiò una 
gran reputazione in tutto il Mondo. I- 
fide medefima -fi gloriava d* avergli data 
la nafeita in una Ifcrizione la quale è rap- 
portata dall’ autore che abbiamo' citato ; 

10 fono la fpofa cP' Qfiridc : io fono quella , 
■che Ito la prima inventati i frutti : io fono 
la madre del Re Oro . 

- Ecco chi era Peor, Dio dei Moabiti, 

11 Pe , t o Pi è 1’ articolo Egiziano ; Or 
■è il home del Dio di cui fi piangeva 
la morte , e per la refurrezione del 
quale in feguito fi fefieggiava . Noi ab- 



(4) 'Vedi Macrobio l. c. : 

( b ) Diodor. /. 1 . c. 2. Bibl. .. 
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biamo ancora' nel nome vdii quel Religio* 
fo Abate, Pior y ’ é in, .quello d’ Origene , 
un retto dei nome di', quefto antico? Dio. 
Ggli '"Egiziani prendevano fovente- il no- 
me della loro Divinità r< abbiado notizia 
dall* Iftoria d'? alcuni ' Egiziani che hanr 
no il nome dì (a > Tammus , che. era il 
medefimo che Adone. Egli. è da notarli* 
che Erodotò non parla in guifa alcuna di 
Tàmmus y ma (blamente- d’ Amus (b) , il 
che ci fa credere che la T, o G, .iaCba~ 
mus y e in Tammus non fieno in modo ve- 
runo la radice del nome. o ; hup 
- Adoni in Ebreo lignifica mio Signore* 
nome che le donne davano aliòso marito, 
come lì può vedere nel XVIID I2t dell# 
Cene/i y ove Sara chiama cosi Àbramo . 
Pojlquam confettiti , & Domwusmevt,(ueli' 
Ebreo Adonai ) vetulus ejì . Così Tammus # 
o Ammus potrà elfere il nóme proprio deJU 
lo fpofo d’ Ifide, è Adone il fuò nome ge- 
nerico : medefimamentc in Bed.fegpr \ o 
Baal-Peor y come egli è fcritto nel tetto 

.. -j Ebrai* 

. v. . r , 'dì?)* ì ? 


(a) Platone in Vhaedro. Plutarco nel libro de 
defeflu OracuU 

(*> A t;mt A y’JTrriti Ti to» Ai* E l'Or 

doto l. 2 . c. 4g. • f i •/. *if ‘ . 
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Ebraico, Baal lignifica Dio; P* è 1 * arti- 
colo ; Or è il nome proprio , che gli E. 
brei davano al Dio dei Moabiti . Eglino 
lo chiamavano ancora II Morto per deri- 
lione, come poco fa 1* abbiamo veduto . 

Per compire quella Difiertazione , e’ bi- 
fogna far ancora brevemente qualche paro- 
la d’ alcune altre Divinità del paefe di 
Moab/ acciocché finalmente fi trovi qui 
meffo infieme tutto ciò che rifguarda la 
Religione di quelli popoli . Mosè ( a ) 
parla di Baal-meop, che è una città dell* 
antico paefe di Moab, la quale trae appa- 
rentemente il fuo nome da qualche Divi- 
nità , che eravi adorata ; e perchè noi fo- 
lamente conolchiamo in quello paefe Ca- 
mos , e Fegor , o Peor , e vi è molta 
apparenza , che 1* una « 1’ altra di que- 
lle Divinità folfe onorata nella Città di 
Baal-meon . Quello nome Ipiegato fecondo 
Ja lettera può fignificare , La dimora di 
Baal (a) v 

Un’ altra Divinità , che s’ attribuisce 
ai Moabiti è Neòo , di cui parla Ilaia 

XLVI. 


(a) l{um. XXXII.- 38. Vedi ancora in Joffte 
XIII. 17. Ezech. XXV* 9. 

(b) pu vyb 


XLVI. a. in quelli termini : Beel è /lato 
[pagato f Nabo è flato meffb in pe^Z! » 
loto flatue fono fiate abbandonate alle beflie . 
I Settanta leggono Dagon , in luogo di 
Nabo . (rwirpifin kaycov . San Girola- 
mo {a) crede che nella Città di Nabo 
fofse l’Idolo di Camos nommato altrimen- 
ti Beel-fegor ; dal che ei fembra poterli 
concludere , che quella Divinità chiama- 
vali ancora Nebo. Ma ei bifogna di buon 
grado riconofcere , che non fi ha alcu- 
na affai forte prova per follenere quello 
fentimento , e che il Profeta, il quale ho 
citato parlando di ciò che deve avvenire 
agli flati de’ Babilonefi , deefi natural- 
mente fpiegare di qualche Divinità di 
quelli popoli. Il nome di Nebo, o Na- 
bo, o Nabu, fi vede in Nabucodonofor , 
in Nabu-zardan , in Semgar-nabu , e in 
Nabu-zesban, (b) Principi Babilonefi. Na- 
bo, o Nebo fecondo 1 * etimologia Ebrai- 
ca , lignifica un Profeta , quello che pre- 
dice l’ avvenire . In quella maniera fi può 
intendere d’uno Dio , che rendeva degli 

Ora- 


, ' * * » • . 

(tf) San Girolamo in lfai. c. 15. lib. y p. 118. 

della nuova edizione. 

(b) Geremia XXXIX- ij. 
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Oracoli: quello può eflere ancora il me* 
defimo che Nebaaz ( c ) , Idolo degli Ève- 
niti , popoli di là dall’ Eufrate ‘ y i quali fu- 
ron fatti venire da Sennacherib ad abitare 
in Samarie. Il Voffio (b) vuole, che Beel 
nel paffo d’ Ifaia , fia diftinto da Nebo , c 
che il primo lignifichi il Sole , e 1 ’ altro 
la Luna . Ma puotefi egualmente bene 
prendere Nebo, e Beel per una medefima 
Divinità, di cui il nome comune farà Beel, 
che fi dà a tutti gli Dei ; e il fuo nome 
particolare farà Nebo , che fignifìca propria, 
niente 1 * Oracolo. 


Il fine del Tomo Primo. 


(c) 4. Keg. XVII. 51. 

(a) Voffio de origin. Idololatr. I. 1. c. 88. 
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